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La casa è un diritto
possiamo fare la storia

del nuovo stare insieme

I costruttori:
«Impegno e dialogo

con le istituzioni»

Antonio Pezone*

I
l  2026 ha rappresentato per 
Ance  Caserta  un  passaggio  
importante di consolidamen-
to e di visione strategica. In 

una fase storica in cui le trasfor-
mazioni  economiche,  sociali  e  
urbane richiedono capacità  di  
ascolto e responsabilità colletti-
va,  la  nostra  associazione  ha  
scelto  di  rafforzare  il  proprio  
ruolo  di  soggetto  propositivo,  
capace di mettere in connessio-
ne imprese, istituzioni, profes-
sioni e comunità.

Il  primo  risultato  di  questo  
percorso è la nascita di una nuo-
va  identità  unitaria  della  rete  
Ance Caserta, che per la prima 
volta integra in una strategia co-
mune Ance, Cassa Edile e For-
medil. Una scelta che va oltre la 
comunicazione  e  che  punta  a  
rendere più efficace la rappre-
sentanza del settore, valorizzan-
do i temi della legalità, della si-
curezza, della formazione e del 
welfare  quali  elementi  fonda-
mentali della competitività del-
le imprese.

Fare rete non è uno slogan. È 
un metodo di lavoro che ci con-
sente di affrontare le sfide della 
transizione economica e urba-
na con una visione a tutto ton-
do, con quella concretezza che è 
il  tratto  identificativo  dei  co-
struttori.  Ed  è  con  questo  ap-
proccio che ci rendiamo conto 
di poter dare il nostro contribui-

to.
È  nata  da  qui  la  volontà  di  

commissionare, come Ance Ca-
serta, uno studio sulla casa, con 
un focus regionale e casertano. 
Siamo partiti dai numeri che fo-
tografano con chiarezza la di-
mensione di una questione che 
non può più essere considerata 
marginale.  In  Italia  appena  il  
3,5% delle famiglie vive in un al-
loggio  sociale,  mentre  circa  
600mila nuclei sono in attesa di 
una casa popolare e oltre 1,2 mi-
lioni di famiglie in affitto si tro-
vano  in  condizioni  di  disagio  
economico. Dall’altro lato, par-
liamo di nuovi “poveri”, lavora-
tori che non riescono ad accede-
re alla casa a causa dei paletti 
bancari.

È il sintomo di uno squilibrio 
profondo tra domanda abitativa 

e offerta accessibile, che richie-
de  una  risposta  strutturale  e  
non  più  episodica.  Da  questa  
consapevolezza nasce lo studio 
promosso da Ance Caserta e rea-
lizzato  dall’Osservatorio  Inno-
vazione e Comunicazione,  che 
sarà presentato oggi in occasio-
ne della nostra Assemblea pub-
blica. Il dossier non si limita a 
fotografare  l’emergenza,  ma  
prova  a  individuare  percorsi  
concreti per trasformare il biso-
gno abitativo in un’opportunità 
di sviluppo sociale,  urbano ed 
economico.

L’housing sociale viene ana-
lizzato come leva strategica per 
favorire inclusione, rigenerazio-
ne  delle  città,  efficientamento  
energetico e qualità della vita,  
superando una visione esclusi-
vamente assistenziale delle poli-

tiche per la casa. 
L’obiettivo  è  contribuire  al  

confronto nazionale e regionale 
con proposte, strumenti e mo-
delli attuativi capaci di mettere 
in relazione pubblico e privato, 
programmazione e investimen-
ti, sostenibilità economica e coe-
sione sociale. Ci proveremo oggi 
durante la nostra tavola roton-
da alla quale siederà la Regione 
Campania,  con  noi  Ance,  per  
aprire un confronto schietto e, 
ci auguriamo, proficuo e duratu-
ro.

La stessa logica, la logica di 
compartecipazione,  ispira  il  
progetto "Città Aperta", la pro-
posta che Ance Caserta ha pre-
sentato  nell'ambito  del  Pro-
gramma  Prius  della  Regione  
Campania. Un progetto che na-
sce dalla convinzione che la ri-
generazione urbana non possa 
limitarsi alla riqualificazione di 
singoli spazi, ma debba diventa-
re un processo di ricucitura so-
ciale, culturale e infrastruttura-
le.

Il  futuro  dei  territori  si  co-
struisce  attraverso  alleanze,  
competenze e visione. È questa 
la strada che Ance Caserta ha 
scelto di percorrere insieme alle 
imprese e  alla  comunità.  E  in  
questo Speciale, realizzato insie-
me a Il Mattino, ve la illustrere-
mo compiutamente. Siamo già 
in cammino. 

 *Presidente Ance Caserta
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È
il tema di stringente attuali-
tà, che unisce occasione di 
sviluppo  e  tutela  sociale.  
L’housing  sociale  vede  il  

mondo Ance in prima fila, pro-
tagonista di un impegno concre-
to e di un dialogo istituzionale 
serrato per arrivare a soluzioni 
normative e operative adeguate 
alle necessità. Non a caso è stato 
individuato come il “fil rouge” 
dell’assemblea annuale di Ance 
Caserta, in programma oggi.

LO “STRUMENTO”
Per housing sociale, secondo il 
decreto del Ministro delle infra-
strutture del 22 aprile 2008, si 
intende  “l’unità  immobiliare  
adibita ad uso residenziale che 
svolge la funzione di interesse 
generale, nella salvaguardia del-
la coesione sociale, di ridurre il 
disagio abitativo di individui e 
nuclei  familiari  svantaggiati,  
che non sono in grado di accede-
re alla locazione di alloggi nel li-
bero mercato. L’alloggio sociale 
si configura come elemento es-
senziale del sistema di edilizia 
residenziale  sociale  costituito  
dall’insieme dei servizi abitativi 
finalizzati  al  soddisfacimento  
delle esigenze primarie”.

L’housing sociale rappresen-
ta dunque l’insieme di alloggi e 
servizi, di azioni e strumenti ri-
volti a coloro che non riescono a 
soddisfare  sul  mercato  il  pro-
prio bisogno abitativo,  per ra-
gioni economiche o per l’assen-
za  di  un’offerta  adeguata.  In  
questo aspetto risiede la diffe-
renza con altri strumenti e age-
volazioni sul tema dell’abitare.

LO STUDIO DELL’OSSERVATORIO
Partendo da  queste  premesse,  
Ance Caserta ha affidato un ap-
profondimento all’Osservatorio 
Innovazione  e  Comunicazione  
sul  profilo  e  le  prospettive  
dell’housing sociale, al centro di 
un forte  interesse  anche della 
politica e delle amministrazioni 
regionali. Tutta l’Ance naziona-
le è sintonizzata su questa prio-
rità e Caserta ha qualità e visio-
ne per poter avere un ruolo im-
portante,  offrendo  le  proprie  
competenze a chi dovrà definire 
le linee guida delle nuove misu-
re.

Lo studio, che viene presenta-
to  nel  corso  dell’assemblea  di  
Ance Caserta,  mette  al  centro  
analisi,  valutazioni  e  possibili  
esempi  di  pratica  attuazione,  
nella consapevolezza di un con-
fronto ancora in fase iniziale. Lo 
stesso governo proprio a mag-
gio scorso ha varato “Il  Piano 
Casa 2026”, che mira a rispon-
dere alla diffusa crisi abitativa, 
che investe vari segmenti della 
popolazione,  aumentando l'of-

ferta di alloggi a prezzi accessi-
bili attraverso una serie di mi-
sure strutturali tese a favorire 
la realizzazione e la valorizza-
zione di interventi di edilizia re-
sidenziale pubblica, sociale e in-
tegrata  per  diverse  categorie:  
giovani, anziani, lavoratori fuo-
ri sede e genitori separati, in un 
programma che prevede azioni 
sul medio lungo periodo. 

LA REGIONE CAMPANIA
Anche la Regione Campania è 
impegnata su questo fronte con 
stanziamenti di risorse signifi-
cative.  La  strategia  regionale  
punta sull’integrazione di mol-
teplici  forme di  intervento,  in 
un approccio multidimensiona-

le dell’intervento pubblico, per 
garantire a tutti non solo l’acces-
so ad un alloggio adeguato, sicu-
ro e sostenibile, ma anche conte-
sti urbani vivibili, la riduzione 
dei consumi di energia e di suo-
lo,  la  riduzione  dell’inquina-
mento, la valorizzazione del ver-
de urbano e delle sue funzioni 
eco-sistemiche,  attraverso  la  
realizzazione di programmi di 
rigenerazione  urbana,  edilizia  
sociale, e la valorizzazione del 
patrimonio di edilizia pubblica 
esistente e l’erogazione di con-
tributi ai cittadini per il soste-
gno all’affitto. Un punto cardine 
per la definizione delle strategie 
della Regione Campania è sicu-
ramente il FESR 2021-2027.

IL RUOLO DI ANCE
Nell’audizione del marzo scorso 
presso  la  Commissione  parla-
mentare di controllo sull’attivi-
tà degli enti gestori di forme ob-
bligatorie di previdenza e assi-
stenza sociale, l’Ance nazionale 
ha segnalato la crescente emer-
genza sociale nel nostro Paese, 
sintetizzata nel grafico in pagi-
na. Per rispondere a questa crisi 
e invertire la tendenza al disin-
vestimento  immobiliare  degli  
enti previdenziali, Ance ha pro-
posto un “Piano nazionale per 
l'housing accessibile”, struttura-
to su tre pilastri fondamentali. Il 
primo è  il  pilastro  finanziario  
(mobilitare 15 miliardi). Si pro-
pone un sistema di investimen-
to  misto  pubblico-privato.  La  
mobilitazione di risorse pubbli-
che, attingendo a fondi come la 

riprogrammazione  del  PNRR,  
Fondi strutturali UE e Fondo so-
ciale per il clima. E poi strumen-
ti innovativi per i privati: Fondi 
immobiliari  pubblico-privati  
(gestiti da SGR per coinvolgere 
direttamente gli investitori isti-
tuzionali);  Cartolarizzazioni;  
Revisione della normativa pru-
denziale.

Il secondo pilastro ha caratte-
re fiscale. Per rendere sostenibi-
li gli investimenti (che devono 
garantire  canoni  calmierati  o  
prezzi accessibili), è necessario 
abbattere i costi di costruzione. 
Ance  chiede  strumenti  fiscali  
dedicati che facilitino la costitu-
zione di società veicolo (SPV) e 
lo sviluppo diretto da parte del-
le imprese. 

INCENTIVI AI PRIVATI
Infine il pilastro urbanistico e di 
semplificazione. Ance ha sotto-
lineato che l'intervento dei pri-
vati non deve essere coercitivo, 
ma incentivato. Per attrarre ca-
pitali occorrono: procedure am-
ministrative veloci (permessi di 
costruire convenzionati); Mag-
giore  flessibilità  costruttiva  
(cambi d'uso, altezze, densità); 
Esonero  oneri:  Riduzione  o  
esenzione del costo di costruzio-
ne e degli oneri di urbanizzazio-
ne per i progetti di housing so-

ciale.
Un punto chiave dell'audizio-

ne è stato l'allineamento di que-
sta proposta con i  criteri  ESG 
(Ambientali,  Sociali,  di Gover-
nance). Gli investimenti in hou-
sing  sociale  sono  considerati  
“sostenibili” per eccellenza: pro-
ducono un impatto sociale posi-
tivo (accesso alla casa per fragi-
li) e un impatto ambientale posi-
tivo (grazie alla costruzione di 
edifici ad alta efficienza energe-
tica).

Infine, per superare la fram-
mentazione di competenze tra 
Stato,  Regioni  ed  Enti  Locali  
(che spesso blocca questi pro-
getti), l’Ance ha concluso chie-
dendo l'istituzione di una “Re-
gia unica”, ovvero una Commis-
sione interministeriale incardi-
nata  presso  la  Presidenza  del  
Consiglio, capace di coordinare 
le politiche abitative e urbanisti-
che a livello nazionale. 
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L’ANALISI

Nando Santonastaso

N
el 2024 il valore aggiunto 
della filiera delle costruzio-
ni della provincia di Caser-
ta,  ovvero  la  capacità  di  

produrre ricchezza del compar-
to,  ha  toccato  i  1.500 milioni,  
circa  (il  dato  è  compreso  
nell’approfondimento sull’eco-
nomia  casertana  2025  curato  
dalla  Canera  di  Commercio).  
Non è stato il primo tra i settori 
produttivi e sicuramente ha at-
traversato difficoltà e incognite 
legate anche a fattori interna-

zionali. Ma di sicuro era e rima-
ne da decenni un punto di riferi-
mento decisivo, anche sul pia-
no occupazionale, per l‘econo-
mia del territorio. Lo dimostra 
il fatto che è rimasto tra le voci 
più importanti del Pil provincia-
le anche lo scorso anno quando 
la riduzione del super bonus e 
l’avvio, inevitabile, alla chiusu-
ra dei cantieri del Pnrr hanno 
contratto appalti e livelli di pro-
duzione. Ma se in passato la fi-
liera aveva mostrato soprattut-
to una capacità di adattamento 
ai cambiamenti anche poco gra-
diti o imprevisti, sforzandosi di 
restare cioè il  più possibile al  
passo di scenari non sempre ad 

essa favorevoli, oggi che le pro-
spettive di crescita restano an-
cora abbastanza incerte c’è un 
fattore  di  discontinuità,  una  
precisa volontà cioè di voltare 
pagina in termini di visione e di 
profili di crescita ragionata. 

L’Ance, interprete di questa 
svolta, lo ha annunciato a chia-
re lettere con il presidente An-
tonio Pezone: “Le nostre propo-
ste sono: infrastrutture strategi-
che per il  territorio,  rigenera-
zione urbana e un piano casa 
che metta al centro edilizia con-
venzionata e social housing. Il 
bisogno  abitativo  cresce,  so-
prattutto per giovani coppie, fa-
miglie monoreddito e lavorato-

ri.  È  necessario  incentivare  
un’edilizia a prezzi calmierati, 
attraverso strumenti  di  parte-
nariato pubblico-privato e nuo-
ve  forme  di  convenzione  che  
rendano sostenibili gli investi-
menti e garantiscano accessibi-
lità  ai  cittadini”.  Non  una  di-
chiarazione  di  intenti  ma  un  
programma chiaro e soprattut-
to concreto, in linea con le coor-
dinate dell’Ance nazionale e in 
particolare con la sempre più ir-
rinunciabile esigenza di parla-
re  al  territorio  in  termini  di  
idee, visione, pragmatismo. Per 
il sistema dell’edilizia caserta-
na un cambio di passo che in 
concomitanza  con  importanti  
scelte di politica nazionale, co-
me a proposito del Piano casa, 
dovrebbe portare  i  suoi  frutti  
ad un territorio spesso contras-

segnato dalla precarietà dell’a-
bitare da un lato e dalla specula-
zione edilizia, spesso sfrenata, 
dall’altro. 

È per questo che la centralità 
dell’housing sociale  trasforma 
l’inevitabile protagonismo im-
prenditoriale  in  una  scelta  di  
campo. Si prende atto, in estre-

ma sintesi, che la qualità dell’a-
bitare e le aspirazioni di chi una 
casa vorrebbe averla ma non se 
la può permettere, pur avendo 
un reddito fisso, devono andare 
di pari passo, soprattutto in una 
provincia che produce un reddi-
to pro capite annuo al di sotto 
dei 20mila euro per un terzo e 

forse più dei suoi abitanti.
La buona notizia è che Caser-

ta  ha  tradizione,  qualità  im-
prenditoriale e risorse per po-
ter dire la sua a questo livello, 
offrendo le proprie competenze 
e la propria capacità di propo-
sta e di ascolto a chi – la politica,
in primis - dovrà definire le li-

nee guida delle nuove misure.
Il percorso ha già, peraltro,

tappe e passaggi condivisi: il re-
cupero di edifici abbandonati,
una migliore fruibilità delle pe-
riferie, non più distaccate fun-
zionalmente dai centri urbani,
una più chiara propensione a
interventi di modernità e, ap-
punto, di maggiore dignità
dell’abitare. Non sono condizio-
ni marginali per la crescita
complessiva del sistema econo-
mico che al di là delle buone in-
tenzioni stenta ancora, in quel-
la che un tempo era definita la
“Terra di Lavoro”, a rafforzare
la propria credibilità. Non ba-
sta evidentemente ospitare l’a-
rea di sviluppo industriale più
ampia del Paese o uno degli In-
terporti di primo livello più
grandi in assoluto, non è suffi-
ciente enumerare le aziende
che investono nell’innovazione

tecnologica o la strategicità
dell’area provinciale sul piano
dei collegamenti ferroviari, ma-
rittimi (il porto di Napoli è a
30’) o aeroportuali. Bisogna di-
mostrare che tutto ciò sia effet-
tivamente un sistema e la filiera
dell’edilizia, con le sue eccellen-
ze, diventa fatalmente il collan-
te migliore e forse obbligato per
riuscirci.

È un tema peraltro comune a
tutto il Sud e, in fondo, all’inte-
ro Paese. Lo ha confermato il
PNRR: dei 194 miliardi di risor-
se disponibili quasi 100 miliardi
erano collegati, direttamente o
indirettamente alla filiera delle
costruzioni. È da qui, insomma,
che è passata l’attuabilità del
Piano nazionale di ripresa e re-
silienza che ha assegnato il
maggior numero di fondi a
Lombardia e Campania. Dun-
que, dai cantieri e dalle opere,
anche immateriali ma ricondu-
cibili comunque all’edilizia, ha
preso il via l’impalcatura di ba-
se del PNRR e con essa la spe-
ranza di ammodernare il Paese
e di contribuire alla riduzione
dello storico divario tra Sud e
Nord. Il tempo dirà se questi

obiettivi sono stati raggiunti in
parte o in gran parte ma resta il
fatto che il settore delle costru-
zioni rimarrà responsabile e at-
tore protagonista anche del do-
po-Piano.

Una prospettiva che in una
provincia come quella di Caser-
ta, ancora sospesa tra problemi
irrisolti e propensione sempre
più costante alla crescita, diven-
ta decisiva: è migliorare le con-
dizioni di contesto significa at-
trarre investimenti, frenare la
tendenza a lasciare il paese na-
tìo, migliorare la quota di lau-
reati che trovano lavoro a casa
loro. Tre asset che oggi trovano
più proseliti tra i pessimisti che
tra i realisti: invertire la rotta è
anche per questo una scelta
non più differibile.
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L’
housingsociale in provincia
di Caserta è di fatto uno sco-
nosciuto. C’è un gap innan-
zitutto informativo, che An-

ce Caserta ha provato a colmare
attraverso lo studio dell’Osserva-
torio Comunicazione e Innovazio-
ne. Si è arrivati così a una stima
del fabbisogno di housing sociale
in Terra di Lavoro. Secondo cifre
prudenziali, ancorate alla realtà
socio-economica della provincia
di Caserta, sono tra 35 mila e
40mila le famiglie che potrebbe-
ro potenzialmente beneficiare di
interventi di housing sociale dedi-
cati alla cosiddetta fascia grigia,
identificata dall’Ance come le fa-
miglie con un reddito compreso
tra 13mila e 19mila euro annui. Si
tratta di quei nuclei che non han-
no accesso all’edilizia residenzia-
le pubblica (ERP) perché i redditi
sonotroppo altiper irequisiti, ma
faticano ad accedere al libero
mercato perché i prezzi (sia di ac-
quisto che di locazione) sono
troppoelevati rispetto al reddito.

LO STUDIO
In base al report Ance, per le fa-
miglie della fascia grigia nella
provincia di Caserta l’incidenza
della rata del mutuo sul reddito
si attesta al 26,7%. Questo cosa
significa? Considerando che la
soglia critica di accessibilità è
considerata il 30% del reddito,
con il 26,7%, Caserta si colloca
sotto la soglia di criticità per l’ac-
quisto. Resta, tuttavia, la diffi-
coltà di reperire dati certi circa
il fabbisogno provinciale di hou-
sing sociale. Un’assenza che di-

pende da alcune ragioni specifi-
che. Innanzitutto, i dati sono
frammentati tra diverti enti. Le
informazioni sul disagio abitati-
vo sono disperse tra uffici comu-
nali (servizi sociali, ufficio ca-
sa), Acer (per le graduatorie
Erp), centri per l’impiego (dati
occupazionali e reddituali), e os-
servatori locali, solo per citarne
alcuni. Poi c’è una difficoltà di ri-

levazione.

LA FASCIA GRIGIA
Per definizione, la fascia grigia è
composta da famiglie che non
sono censite nelle graduatorie
dell’edilizia popolare (perché
non ne hanno i requisiti) e non
risultano nei registri degli sfrat-
ti o delle emergenze abitative,
rendendone più complessa la
quantificazione puntuale. Quin-
di la barriera primaria all'imple-
mentazione su vasta scala di
progetti di Partenariato Pubbli-
co-Privato nel settore dell'hou-
sing sociale in provincia di Ca-
serta non risiede nell'assenza di
capitali privati o nella mancan-
za di domanda solvibile, bensì
in una profonda carenza infor-
mativa delle stazioni appaltanti:
la "non conoscenza" tecnica del-
la reale consistenza del proprio
patrimonio immobiliare. Stori-
camente, gli inventari dei beni
degli Enti Locali sono stati redat-
ti con finalità puramente conta-
bili o patrimoniali, traducendo-
si in elenchi cartacei statici,

frammentati, non aggiornati e
totalmente privi di indicazioni
cruciali riguardanti la conformi-
tà urbanistica, lo stato struttura-
le e i vincoli di reversibilità giuri-
dica.

IL MONITORAGGIO
Per colmare questo gap cogniti-
vo e amministrativo, la propo-
sta centrale di Ance Caserta, ba-
sata sui risultati del lavoro
dell'Osservatorio Innovazione e
Comunicazione, consiste nell'i-
stituzionalizzazione di un siste-
ma di monitoraggio e ricogni-
zione permanente, ovvero di
creare e sviluppare l' "Atlante
Provinciale del Patrimonio per
l'Housing Sociale". Non un sem-
plice database, ma un'infrastrut-
tura informativa dinamica basa-
ta su sistemi informativi territo-
riali (GIS), progettata per map-
pare i "vuoti urbani" e struttu-
rarne la trasformazione in asset
cantierabili.

IL RUOLO DELL’ATLANTE
L'Atlante opera un ribaltamen-

to logico e metodologico radica-
le: l'immobile pubblico dismes-
so non viene classificato per ciò
che è stato o per il suo valore sto-
rico-contabile, ma viene analiz-
zato e indicizzato per il suo po-
tenziale di riconversione funzio-
nale e per la sua capacità di ge-
nerare valore sociale ed econo-
mico. E l'ex Centro Interazienda-
le Addestramento Professionale
Industria (CIAPI) di Caserta si
configura, per collocazione geo-
grafica, consistenza volumetri-
ca e valore simbolico, come l'as-
set pubblico di maggiore rile-
vanza a livello provinciale per
l'applicazione del modello, pur
nella consapevolezza che già esi-
stono progetti istituzionali in di-
venire, a conferma della sua cen-
tralità. Sotto il profilo tecnico, il
complesso possiede tutti i requi-
siti per candidarsi quale primo
progetto pilota provinciale per
l’housing.

I PUNTI DI FORZA
I suoi punti di forza sono innan-
zitutto la collocazione strategi-

ca: sorge sull'asse di viale Carlo
III, la principale arteria di con-
nessione che unisce la città di
Caserta con il polo industriale di
Marcianise, la stazione ferrovia-
ria e lo snodo autostradale A1,
garantendo un'accessibilità in-
frastrutturale ottimale. Poi la
sua flessibilità funzionale. La
consistenza volumetrica, carat-
terizzata da ampi spazi interni
originariamente destinati ad au-
le, uffici e officine di addestra-
mento, si presta a una riconver-
sione modulare senza abbatti-
menti integrali, salvaguardan-
do l'archeologia in cemento ar-
mato. E ancora c’è la permeabili-
tà ai servizi: il complesso è inse-
rito in un tessuto urbano già
parzialmente infrastrutturato,
riducendo a zero i costi per la
realizzazione di nuove reti di ur-
banizzazione primaria.

IL COLLO DI BOTTIGLIA
Insomma, il problema che ha
storicamente paralizzato lo svi-
luppo dell'Housing Sociale nella
provincia di Caserta non risiede
esclusivamente nella limitata di-
sponibilità di risorse finanziarie
pubbliche, bensì nell'assenza di
una mappatura dinamica, orga-
nica e digitalizzata del patrimo-
nio immobiliare pubblico su-
scettibile di rigenerazione urba-
na. Da qui la spinta che emerge
porta all’opportunità dell’attua-
zione e convocazione del Tavolo
di Governance Permanente —
con la partecipazione paritetica
delle autorità regionali, degli En-
ti Locali, dell'ACER e dell'Agen-
zia del Demanio — a cui affidare
il compito di redigere, approva-
re e rendere operativo l'Atlante
Provinciale del Patrimonio per
l'Housing Sociale. In questo mo-
do, si punta a innescare processi
virtuosi di rigenerazione urba-
na integrata, capaci di attrarre
investimenti finanziari privati
attraverso formule evolute di
Partenariato Pubblico-Privato,
rispondendo alle istanze delle
famiglie della fascia grigia, delle
giovani generazioni, della popo-
lazione studentesca universita-
ria e della forza lavoro locale.
Così Ance Caserta rivendica il
proprio ruolo di attore istituzio-
nale e strategico sul territorio di
Terra di Lavoro: un vero e pro-
prio hub avanzato di ingegneria
territoriale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Provincia di Caserta, il bisogno di alloggi in cifre

Secondo 
una stima prudenziale, 
ancorata alla realtà 
socioeconomica 
locale, sono 
35.000/40.000 
le famiglie 
in provincia
di Caserta 
che potrebbero 
potenzialmente 
beneficiare 
di interventi 
di housing sociale 

NOTA
Questa tabella
contiene stime

dell’Osservatorio
Innovazione

e Comunicazione
di Caserta

Caserta

Aversa

Marcianise

Maddaloni

Santa Maria C.V.

Altri comuni

Totale provincia

75.000

52.000

39.000

38.000

33.000

683.000

920.000

28.800

20.000

15.000

14.600

12.700

262.700

353.800

~8.600

~6.000

~4.500

~4.400

~3.800

~78.800

~105.000

~600

~3.900

~2.900

~2.850

~2.500

~51.200

~68.250

~3.000

~2.100

~1.600

~1.550

~1.300

~27.600

~36.750

Comune Popolazione Famiglie
(stima basata su
2,6 componenti

per famiglia)

Fascia
Grigia
(30%)

In possesso
di abitazione

(65%)

Famiglie
beneficiarie

di housing
sociale

La proposta di Ance Caserta: «La provincia ha un gap di conoscenza sul patrimonio immobiliare»
Lo studio: tra le 35-40mila famiglie della “zona grigia” potrebbero beneficiare di housing sociale

Il disagio abitativo in Italia

105 milioni
(fondi Fesr) solo 
per housing sociale

solo il 3,5%
delle famiglie
vive in alloggi 
sociali

famiglie in attesa 
di una casa popolare

600.000

Oltre 1,2 milioni
di nuclei in affitto in condizioni

di disagio economico

PIANO CASA 
GOVERNO

PIANO 
REGIONE 
CAMPANIA

Obiettivo
100mila alloggi 
in 10 anni

250 milioni
per alloggi 
accessibili

Fondi
10 miliardi di euro

FONDI DISPONIBILI
DI STATO E REGIONE:
L’OBIETTIVO ANCE
È VALORIZZARE
L’EDILIZIA ESISTENTE
E COSTRUIRE AL MEGLIO

Con l’Housing sociale
Ance Caserta in campo
per l’emergenza casa

L’OCCASIONE Un corretto sviluppo 
urbanistico a Caserta e 
provincia può avvenire con 
l’attuazione di un piano di 
housing sociale per la 
realizzazione di nuovi alloggi 
a favore di famiglie bisognose

I TRE “PILASTRI”
DEI COSTRUTTORI:
«MOBILITARE RISORSE
PER 15 MILIARDI,
PIÙ SGRAVI FISCALI
E MENO BUROCRAZIA»

LO STRUMENTO DI LEGGE
CONSENTE INTERVENTI
PER REALIZZARE
ALLOGGI DESTINATI
ALLE ESIGENZE
ABITATIVE PRIMARIE

Oggi l’assemblea provinciale: impegno e dialogo istituzionale
In Italia soltanto il 3,5% delle famiglie vive in alloggi sociali

I COSTRUTTORI
CASERTANI
HANNO TRADIZIONE
E CAPACITÀ
PER GUIDARE
IL RILANCIO

Quel protagonismo
imprenditoriale
che serve al rilancio

AL LAVORO Cantiere edile in via 
Leonetti, a Caserta. A destra,
la sede dell’ex Ciapi, modello
di sviluppo dell’housing
sociale (Foto Agenzia Frattari)

I TRE ASSET POSSIBILI:
ATTRARRE SEMPRE PIÙ
INVESTIMENTI, EVITARE
LA FUGA DI RESIDENTI,
AUMENTARE LA QUOTA
DI LAUREATI IMPIEGATI

«Subito un Atlante provinciale
per la stima dei siti disponibili»

UNA FETTA DI NUCLEI
FAMILIARI NON RIESCE
AD ACCEDERE NEANCHE
ALL’EDILIZIA POPOLARE:
LA SVOLTA È POSSIBILE
MA È L’ORA DELLE SCELTE
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È
il tema di stringente attuali-
tà, che unisce occasione di 
sviluppo  e  tutela  sociale.  
L’housing sociale vede il

mondo Ance in prima fila, pro-
tagonista di un impegno concre-
to e di un dialogo istituzionale
serrato per arrivare a soluzioni
normative e operative adeguate
alle necessità. Non a caso è stato
individuato come il “fil rouge”
dell’assemblea annuale di Ance
Caserta, in programma oggi.

LO “STRUMENTO”
Per housing sociale, secondo il
decreto del Ministro delle infra-
strutture del 22 aprile 2008, si
intende “l’unità immobiliare
adibita ad uso residenziale che
svolge la funzione di interesse
generale, nella salvaguardia del-
la coesione sociale, di ridurre il
disagio abitativo di individui e
nuclei familiari svantaggiati,
che non sono in grado di accede-
re alla locazione di alloggi nel li-
bero mercato. L’alloggio sociale
si configura come elemento es-
senziale del sistema di edilizia
residenziale sociale costituito
dall’insieme dei servizi abitativi
finalizzati al soddisfacimento
delle esigenze primarie”.

L’housing sociale rappresen-
ta dunque l’insieme di alloggi e
servizi, di azioni e strumenti ri-
volti a coloro che non riescono a
soddisfare sul mercato il pro-
prio bisogno abitativo, per ra-
gioni economiche o per l’assen-
za di un’offerta adeguata. In
questo aspetto risiede la diffe-
renza con altri strumenti e age-
volazioni sul tema dell’abitare.

LO STUDIO DELL’OSSERVATORIO
Partendo da queste premesse,
Ance Caserta ha affidato un ap-
profondimento all’Osservatorio
Innovazione e Comunicazione
sul profilo e le prospettive
dell’housing sociale, al centro di
un forte interesse anche della
politica e delle amministrazioni
regionali. Tutta l’Ance naziona-
le è sintonizzata su questa prio-
rità e Caserta ha qualità e visio-
ne per poter avere un ruolo im-
portante, offrendo le proprie
competenze a chi dovrà definire
le linee guida delle nuove misu-
re.

Lo studio, che viene presenta-
to nel corso dell’assemblea di
Ance Caserta, mette al centro
analisi, valutazioni e possibili
esempi di pratica attuazione,
nella consapevolezza di un con-
fronto ancora in fase iniziale. Lo
stesso governo proprio a mag-
gio scorso ha varato “Il Piano
Casa 2026”, che mira a rispon-
dere alla diffusa crisi abitativa,
che investe vari segmenti della
popolazione, aumentando l'of-

ferta di alloggi a prezzi accessi-
bili attraverso una serie di mi-
sure strutturali tese a favorire
la realizzazione e la valorizza-
zione di interventi di edilizia re-
sidenziale pubblica, sociale e in-
tegrata per diverse categorie:
giovani, anziani, lavoratori fuo-
ri sede e genitori separati, in un
programma che prevede azioni
sul medio lungo periodo.

LA REGIONE CAMPANIA
Anche la Regione Campania è
impegnata su questo fronte con
stanziamenti di risorse signifi-
cative. La strategia regionale
punta sull’integrazione di mol-
teplici forme di intervento, in
un approccio multidimensiona-

le dell’intervento pubblico, per
garantire a tutti non solo l’acces-
so ad un alloggio adeguato, sicu-
ro e sostenibile, ma anche conte-
sti urbani vivibili, la riduzione
dei consumi di energia e di suo-
lo, la riduzione dell’inquina-
mento, la valorizzazione del ver-
de urbano e delle sue funzioni
eco-sistemiche, attraverso la
realizzazione di programmi di
rigenerazione urbana, edilizia
sociale, e la valorizzazione del
patrimonio di edilizia pubblica
esistente e l’erogazione di con-
tributi ai cittadini per il soste-
gno all’affitto. Un punto cardine
per la definizione delle strategie
della Regione Campania è sicu-
ramente il FESR 2021-2027.

IL RUOLO DI ANCE
Nell’audizione del marzo scorso
presso la Commissione parla-
mentare di controllo sull’attivi-
tà degli enti gestori di forme ob-
bligatorie di previdenza e assi-
stenza sociale, l’Ance nazionale
ha segnalato la crescente emer-
genza sociale nel nostro Paese,
sintetizzata nel grafico in pagi-
na. Per rispondere a questa crisi
e invertire la tendenza al disin-
vestimento immobiliare degli
enti previdenziali, Ance ha pro-
posto un “Piano nazionale per
l'housing accessibile”, struttura-
to su tre pilastri fondamentali. Il
primo è il pilastro finanziario
(mobilitare 15 miliardi). Si pro-
pone un sistema di investimen-
to misto pubblico-privato. La
mobilitazione di risorse pubbli-
che, attingendo a fondi come la

riprogrammazione del PNRR,
Fondi strutturali UE e Fondo so-
ciale per il clima. E poi strumen-
ti innovativi per i privati: Fondi
immobiliari pubblico-privati
(gestiti da SGR per coinvolgere
direttamente gli investitori isti-
tuzionali); Cartolarizzazioni;
Revisione della normativa pru-
denziale.

Il secondo pilastro ha caratte-
re fiscale. Per rendere sostenibi-
li gli investimenti (che devono
garantire canoni calmierati o
prezzi accessibili), è necessario
abbattere i costi di costruzione.
Ance chiede strumenti fiscali
dedicati che facilitino la costitu-
zione di società veicolo (SPV) e
lo sviluppo diretto da parte del-
le imprese.

INCENTIVI AI PRIVATI
Infine il pilastro urbanistico e di
semplificazione. Ance ha sotto-
lineato che l'intervento dei pri-
vati non deve essere coercitivo,
ma incentivato. Per attrarre ca-
pitali occorrono: procedure am-
ministrative veloci (permessi di
costruire convenzionati); Mag-
giore flessibilità costruttiva
(cambi d'uso, altezze, densità);
Esonero oneri: Riduzione o
esenzione del costo di costruzio-
ne e degli oneri di urbanizzazio-
ne per i progetti di housing so-

ciale.
Un punto chiave dell'audizio-

ne è stato l'allineamento di que-
sta proposta con i criteri ESG
(Ambientali, Sociali, di Gover-
nance). Gli investimenti in hou-
sing sociale sono considerati
“sostenibili” per eccellenza: pro-
ducono un impatto sociale posi-
tivo (accesso alla casa per fragi-
li) e un impatto ambientale posi-
tivo (grazie alla costruzione di
edifici ad alta efficienza energe-
tica).

Infine, per superare la fram-
mentazione di competenze tra
Stato, Regioni ed Enti Locali
(che spesso blocca questi pro-
getti), l’Ance ha concluso chie-
dendo l'istituzione di una “Re-
gia unica”, ovvero una Commis-
sione interministeriale incardi-
nata presso la Presidenza del
Consiglio, capace di coordinare 
le politiche abitative e urbanisti-
che a livello nazionale.
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L’ANALISI

Nando Santonastaso

N
el 2024 il valore aggiunto
della filiera delle costruzio-
ni della provincia di Caser-
ta, ovvero la capacità di

produrre ricchezza del compar-
to, ha toccato i 1.500 milioni,
circa (il dato è compreso
nell’approfondimento sull’eco-
nomia casertana 2025 curato
dalla Canera di Commercio).
Non è stato il primo tra i settori
produttivi e sicuramente ha at-
traversato difficoltà e incognite
legate anche a fattori interna-

zionali. Ma di sicuro era e rima-
ne da decenni un punto di riferi-
mento decisivo, anche sul pia-
no occupazionale, per l‘econo-
mia del territorio. Lo dimostra
il fatto che è rimasto tra le voci
più importanti del Pil provincia-
le anche lo scorso anno quando
la riduzione del super bonus e
l’avvio, inevitabile, alla chiusu-
ra dei cantieri del Pnrr hanno
contratto appalti e livelli di pro-
duzione. Ma se in passato la fi-
liera aveva mostrato soprattut-
to una capacità di adattamento
ai cambiamenti anche poco gra-
diti o imprevisti, sforzandosi di
restare cioè il più possibile al
passo di scenari non sempre ad

essa favorevoli, oggi che le pro-
spettive di crescita restano an-
cora abbastanza incerte c’è un
fattore di discontinuità, una
precisa volontà cioè di voltare
pagina in termini di visione e di
profili di crescita ragionata.

L’Ance, interprete di questa
svolta, lo ha annunciato a chia-
re lettere con il presidente An-
tonio Pezone: “Le nostre propo-
ste sono: infrastrutture strategi-
che per il territorio, rigenera-
zione urbana e un piano casa
che metta al centro edilizia con-
venzionata e social housing. Il
bisogno abitativo cresce, so-
prattutto per giovani coppie, fa-
miglie monoreddito e lavorato-

ri. È necessario incentivare
un’edilizia a prezzi calmierati,
attraverso strumenti di parte-
nariato pubblico-privato e nuo-
ve forme di convenzione che
rendano sostenibili gli investi-
menti e garantiscano accessibi-
lità ai cittadini”. Non una di-
chiarazione di intenti ma un
programma chiaro e soprattut-
to concreto, in linea con le coor-
dinate dell’Ance nazionale e in
particolare con la sempre più ir-
rinunciabile esigenza di parla-
re al territorio in termini di
idee, visione, pragmatismo. Per
il sistema dell’edilizia caserta-
na un cambio di passo che in
concomitanza con importanti
scelte di politica nazionale, co-
me a proposito del Piano casa,
dovrebbe portare i suoi frutti
ad un territorio spesso contras-

segnato dalla precarietà dell’a-
bitare da un lato e dalla specula-
zione edilizia, spesso sfrenata,
dall’altro.

È per questo che la centralità
dell’housing sociale trasforma
l’inevitabile protagonismo im-
prenditoriale in una scelta di
campo. Si prende atto, in estre-

ma sintesi, che la qualità dell’a-
bitare e le aspirazioni di chi una
casa vorrebbe averla ma non se
la può permettere, pur avendo
un reddito fisso, devono andare
di pari passo, soprattutto in una
provincia che produce un reddi-
to pro capite annuo al di sotto
dei 20mila euro per un terzo e

forse più dei suoi abitanti.
La buona notizia è che Caser-

ta  ha  tradizione,  qualità  im-
prenditoriale e risorse per po-
ter dire la sua a questo livello, 
offrendo le proprie competenze 
e la propria capacità di propo-
sta e di ascolto a chi – la politica, 
in primis - dovrà definire le li-

nee guida delle nuove misure.
Il percorso ha già,  peraltro,  

tappe e passaggi condivisi: il re-
cupero di edifici abbandonati, 
una migliore fruibilità delle pe-
riferie, non più distaccate fun-
zionalmente dai centri urbani, 
una più chiara propensione a 
interventi  di  modernità e,  ap-
punto,  di  maggiore  dignità
dell’abitare. Non sono condizio-
ni  marginali  per  la  crescita
complessiva del sistema econo-
mico che al di là delle buone in-
tenzioni stenta ancora, in quel-
la che un tempo era definita la 
“Terra di Lavoro”, a rafforzare 
la propria credibilità. Non ba-
sta evidentemente ospitare l’a-
rea di sviluppo industriale più 
ampia del Paese o uno degli In-
terporti  di  primo  livello  più  
grandi in assoluto, non è suffi-
ciente  enumerare  le  aziende  
che investono nell’innovazione 

tecnologica  o  la  strategicità
dell’area provinciale sul piano 
dei collegamenti ferroviari, ma-
rittimi (il  porto di  Napoli  è  a  
30’) o aeroportuali. Bisogna di-
mostrare che tutto ciò sia effet-
tivamente un sistema e la filiera 
dell’edilizia, con le sue eccellen-
ze, diventa fatalmente il collan-
te migliore e forse obbligato per 
riuscirci.

È un tema peraltro comune a 
tutto il Sud e, in fondo, all’inte-
ro Paese. Lo ha confermato il 
PNRR: dei 194 miliardi di risor-
se disponibili quasi 100 miliardi 
erano collegati, direttamente o 
indirettamente alla filiera delle 
costruzioni. È da qui, insomma, 
che  è  passata  l’attuabilità  del  
Piano nazionale di ripresa e re-
silienza  che  ha  assegnato  il
maggior  numero  di  fondi  a
Lombardia  e  Campania.  Dun-
que, dai cantieri e dalle opere, 
anche immateriali ma ricondu-
cibili comunque all’edilizia, ha 
preso il via l’impalcatura di ba-
se del PNRR e con essa la spe-
ranza di ammodernare il Paese 
e di contribuire alla riduzione 
dello storico divario tra Sud e 
Nord.  Il  tempo  dirà  se  questi  

obiettivi sono stati raggiunti in 
parte o in gran parte ma resta il 
fatto che il settore delle costru-
zioni rimarrà responsabile e at-
tore protagonista anche del do-
po-Piano.

Una prospettiva che in una 
provincia come quella di Caser-
ta, ancora sospesa tra problemi 
irrisolti e propensione sempre 
più costante alla crescita, diven-
ta decisiva: è migliorare le con-
dizioni di contesto significa at-
trarre investimenti,  frenare la 
tendenza a lasciare il paese na-
tìo, migliorare la quota di lau-
reati che trovano lavoro a casa 
loro. Tre asset che oggi trovano 
più proseliti tra i pessimisti che 
tra i realisti: invertire la rotta è 
anche  per  questo  una  scelta  
non più differibile.
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L’
housing sociale in provincia 
di Caserta è di fatto uno sco-
nosciuto. C’è un gap innan-
zitutto informativo, che An-

ce Caserta ha provato a colmare 
attraverso lo studio dell’Osserva-
torio Comunicazione e Innovazio-
ne. Si è arrivati così a una stima 
del fabbisogno di housing sociale 
in Terra di Lavoro. Secondo cifre 
prudenziali, ancorate alla realtà 
socio-economica della provincia 
di  Caserta,  sono  tra  35  mila  e  
40mila le famiglie che potrebbe-
ro potenzialmente beneficiare di 
interventi di housing sociale dedi-
cati alla cosiddetta fascia grigia, 
identificata dall’Ance come le fa-
miglie con un reddito compreso 
tra 13mila e 19mila euro annui. Si 
tratta di quei nuclei che non han-
no accesso all’edilizia residenzia-
le pubblica (ERP) perché i redditi 
sono troppo alti per i requisiti, ma 
faticano  ad  accedere  al  libero  
mercato perché i prezzi (sia di ac-
quisto  che  di  locazione)  sono  
troppo elevati rispetto al reddito.

LO STUDIO
In base al report Ance, per le fa-
miglie  della fascia  grigia  nella  
provincia di Caserta l’incidenza 
della rata del mutuo sul reddito 
si attesta al 26,7%. Questo cosa 
significa? Considerando che la 
soglia  critica  di  accessibilità  è  
considerata il  30% del reddito, 
con il 26,7%, Caserta si colloca 
sotto la soglia di criticità per l’ac-
quisto.  Resta,  tuttavia,  la  diffi-
coltà di reperire dati certi circa 
il fabbisogno provinciale di hou-
sing sociale. Un’assenza che di-

pende da alcune ragioni specifi-
che.  Innanzitutto,  i  dati  sono  
frammentati tra diverti enti. Le 
informazioni sul disagio abitati-
vo sono disperse tra uffici comu-
nali  (servizi  sociali,  ufficio ca-
sa),  Acer  (per  le  graduatorie  
Erp), centri per l’impiego (dati 
occupazionali e reddituali), e os-
servatori locali, solo per citarne 
alcuni. Poi c’è una difficoltà di ri-

levazione. 

LA FASCIA GRIGIA
Per definizione, la fascia grigia è 
composta da famiglie  che non 
sono censite  nelle  graduatorie  
dell’edilizia  popolare  (perché
non ne hanno i requisiti) e non 
risultano nei registri degli sfrat-
ti  o  delle  emergenze abitative,  
rendendone  più  complessa  la  
quantificazione puntuale. Quin-
di la barriera primaria all'imple-
mentazione  su  vasta  scala  di  
progetti di Partenariato Pubbli-
co-Privato nel settore dell'hou-
sing sociale in provincia di Ca-
serta non risiede nell'assenza di 
capitali privati o nella mancan-
za di domanda solvibile,  bensì 
in una profonda carenza infor-
mativa delle stazioni appaltanti: 
la "non conoscenza" tecnica del-
la reale consistenza del proprio 
patrimonio immobiliare. Stori-
camente, gli inventari dei beni 
degli Enti Locali sono stati redat-
ti con finalità puramente conta-
bili o patrimoniali, traducendo-
si  in  elenchi  cartacei  statici,  

frammentati,  non aggiornati  e  
totalmente privi  di  indicazioni  
cruciali riguardanti la conformi-
tà urbanistica, lo stato struttura-
le e i vincoli di reversibilità giuri-
dica.

IL MONITORAGGIO
Per colmare questo gap cogniti-
vo e amministrativo, la propo-
sta centrale di Ance Caserta, ba-
sata  sui  risultati  del  lavoro
dell'Osservatorio Innovazione e 
Comunicazione, consiste nell'i-
stituzionalizzazione di un siste-
ma di  monitoraggio e  ricogni-
zione  permanente,  ovvero  di  
creare  e  sviluppare  l'  "Atlante  
Provinciale del Patrimonio per 
l'Housing Sociale". Non un sem-
plice database, ma un'infrastrut-
tura informativa dinamica basa-
ta su sistemi informativi territo-
riali (GIS), progettata per map-
pare i "vuoti urbani" e struttu-
rarne la trasformazione in asset 
cantierabili. 

IL RUOLO DELL’ATLANTE
L'Atlante opera un ribaltamen-

to logico e metodologico radica-
le: l'immobile pubblico dismes-
so non viene classificato per ciò 
che è stato o per il suo valore sto-
rico-contabile, ma viene analiz-
zato e indicizzato per il suo po-
tenziale di riconversione funzio-
nale e per la sua capacità di ge-
nerare valore sociale ed econo-
mico. E l'ex Centro Interazienda-
le Addestramento Professionale 
Industria (CIAPI) di  Caserta si  
configura, per collocazione geo-
grafica, consistenza volumetri-
ca e valore simbolico, come l'as-
set  pubblico  di  maggiore  rile-
vanza a livello  provinciale per 
l'applicazione del modello, pur 
nella consapevolezza che già esi-
stono progetti istituzionali in di-
venire, a conferma della sua cen-
tralità. Sotto il profilo tecnico, il 
complesso possiede tutti i requi-
siti per candidarsi quale primo 
progetto pilota provinciale per 
l’housing.

I PUNTI DI FORZA
I suoi punti di forza sono innan-
zitutto la collocazione strategi-

ca: sorge sull'asse di viale Carlo 
III, la principale arteria di con-
nessione che unisce la città di 
Caserta con il polo industriale di 
Marcianise, la stazione ferrovia-
ria e lo snodo autostradale A1, 
garantendo un'accessibilità  in-
frastrutturale  ottimale.  Poi  la  
sua  flessibilità  funzionale.  La  
consistenza volumetrica, carat-
terizzata da ampi spazi interni 
originariamente destinati ad au-
le, uffici e officine di addestra-
mento, si presta a una riconver-
sione modulare senza abbatti-
menti  integrali,  salvaguardan-
do l'archeologia in cemento ar-
mato. E ancora c’è la permeabili-
tà ai servizi: il complesso è inse-
rito  in  un  tessuto  urbano  già  
parzialmente  infrastrutturato,
riducendo a zero i costi per la 
realizzazione di nuove reti di ur-
banizzazione primaria.

IL COLLO DI BOTTIGLIA
Insomma,  il  problema  che  ha  
storicamente paralizzato lo svi-
luppo dell'Housing Sociale nella 
provincia di Caserta non risiede 
esclusivamente nella limitata di-
sponibilità di risorse finanziarie 
pubbliche, bensì nell'assenza di 
una mappatura dinamica, orga-
nica e digitalizzata del patrimo-
nio  immobiliare  pubblico  su-
scettibile di rigenerazione urba-
na. Da qui la spinta che emerge 
porta all’opportunità dell’attua-
zione e convocazione del Tavolo 
di  Governance  Permanente  —  
con la partecipazione paritetica 
delle autorità regionali, degli En-
ti Locali, dell'ACER e dell'Agen-
zia del Demanio — a cui affidare 
il compito di redigere, approva-
re e rendere operativo l'Atlante 
Provinciale del Patrimonio per 
l'Housing Sociale. In questo mo-
do, si punta a innescare processi 
virtuosi di rigenerazione urba-
na integrata, capaci di attrarre 
investimenti  finanziari  privati  
attraverso  formule  evolute  di  
Partenariato  Pubblico-Privato,
rispondendo  alle  istanze  delle  
famiglie della fascia grigia, delle 
giovani generazioni, della popo-
lazione studentesca universita-
ria e della  forza lavoro locale.  
Così  Ance Caserta rivendica il  
proprio ruolo di attore istituzio-
nale e strategico sul territorio di 
Terra di Lavoro: un vero e pro-
prio hub avanzato di ingegneria 
territoriale.
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Provincia di Caserta, il bisogno di alloggi in cifre

Secondo 
una stima prudenziale, 
ancorata alla realtà 
socioeconomica 
locale, sono 
35.000/40.000 
le famiglie 
in provincia
di Caserta 
che potrebbero 
potenzialmente 
beneficiare 
di interventi 
di housing sociale 

NOTA
Questa tabella
contiene stime

dell’Osservatorio
Innovazione

e Comunicazione
di Caserta

Caserta

Aversa

Marcianise

Maddaloni

Santa Maria C.V.

Altri comuni

Totale provincia

75.000

52.000

39.000

38.000

33.000

683.000

920.000

28.800

20.000

15.000

14.600

12.700

262.700

353.800

~8.600

~6.000

~4.500

~4.400

~3.800

~78.800

~105.000

~600

~3.900

~2.900

~2.850

~2.500

~51.200

~68.250

~3.000

~2.100

~1.600

~1.550

~1.300

~27.600

~36.750

Comune Popolazione Famiglie
(stima basata su
2,6 componenti

per famiglia)

Fascia
Grigia
(30%)

In possesso
di abitazione

(65%)

Famiglie
beneficiarie

di housing
sociale

La proposta di Ance Caserta: «La provincia ha un gap di conoscenza sul patrimonio immobiliare»
Lo studio: tra le 35-40mila famiglie della “zona grigia” potrebbero beneficiare di housing sociale

Il disagio abitativo in Italia

105 milioni
(fondi Fesr) solo 
per housing sociale

solo il 3,5%
delle famiglie
vive in alloggi 
sociali

famiglie in attesa 
di una casa popolare

600.000

Oltre 1,2 milioni
di nuclei in affitto in condizioni

di disagio economico

PIANO CASA 
GOVERNO

PIANO 
REGIONE 
CAMPANIA

Obiettivo
100mila alloggi 
in 10 anni

250 milioni
per alloggi 
accessibili

Fondi
10 miliardi di euro

FONDI DISPONIBILI
DI STATO E REGIONE:
L’OBIETTIVO ANCE
È VALORIZZARE
L’EDILIZIA ESISTENTE
E COSTRUIRE AL MEGLIO

Con l’Housing sociale
Ance Caserta in campo
per l’emergenza casa

L’OCCASIONE Un corretto sviluppo 
urbanistico a Caserta e 
provincia può avvenire con 
l’attuazione di un piano di
housing sociale per la
realizzazione di nuovi alloggi
a favore di famiglie bisognose

I TRE “PILASTRI”
DEI COSTRUTTORI:
«MOBILITARE RISORSE
PER 15 MILIARDI,
PIÙ SGRAVI FISCALI
E MENO BUROCRAZIA»

LO STRUMENTO DI LEGGE
CONSENTE INTERVENTI
PER REALIZZARE
ALLOGGI DESTINATI
ALLE ESIGENZE
ABITATIVE PRIMARIE

Oggi l’assemblea provinciale: impegno e dialogo istituzionale
In Italia soltanto il 3,5% delle famiglie vive in alloggi sociali

I COSTRUTTORI
CASERTANI
HANNO TRADIZIONE
E CAPACITÀ
PER GUIDARE
IL RILANCIO

Quel protagonismo
imprenditoriale
che serve al rilancio

AL LAVORO Cantiere edile in via 
Leonetti, a Caserta. A destra, 
la sede dell’ex Ciapi, modello 
di sviluppo dell’housing 
sociale (Foto Agenzia Frattari)

I TRE ASSET POSSIBILI:
ATTRARRE SEMPRE PIÙ
INVESTIMENTI, EVITARE
LA FUGA DI RESIDENTI,
AUMENTARE LA QUOTA
DI LAUREATI IMPIEGATI

«Subito un Atlante provinciale
per la stima dei siti disponibili»

UNA FETTA DI NUCLEI
FAMILIARI NON RIESCE
AD ACCEDERE NEANCHE
ALL’EDILIZIA POPOLARE:
LA SVOLTA È POSSIBILE
MA È L’ORA DELLE SCELTE
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L’intervista
Federica Brancaccio

Il colloquio
Flavio Monosilio

«Effetto boom con il Pnrr
ora evitare caduta brusca»

Andrea Ferraro

P
residente  Brancaccio, il
Pnrr ha funzionato e reso
le imprese del comparto
edile più forti e competiti-

ve. Il 2025 ha fatto segnare una
lieve flessione, inferiore alle
attese grazie al traino delle
opere pubbliche, mentre nel
2026 le previsioni sono in cre-
scita. Cosa c’è alla base di que-
sta resilienza?
«Il  Pnrr,  seppure  con  qualche  
criticità, ha rappresentato un’oc-
casione straordinaria di moder-
nizzazione del Paese e il settore
delle costruzioni è tra quelli che
hanno saputo sfruttare al me-
glio le opportunità del Piano, la-
vorando bene insieme ai Comu-
ni, dimostrando capacità di
adattamento, investendo e inno-
vando. Ad aprile il 76% dei can-
tieri risultava concluso o in sta-
to avanzato. La resilienza nasce
da questo percorso di crescita:
oggi abbiamo aziende più strut-
turate, più organizzate e sempre
più orientate a efficienza e quali-
tà».
Il rischio è che nel 2028 potreb-
be ridursi il livello degli inve-
stimenti pubblici. Cosa sugge-
rite al Governo per non dissol-
vere l’effetto Pnrr?
«È fondamentale non disperde-
re i risultati ottenuti, scongiura-
re il rischio di un vuoto. Noi so-
steniamo la necessità di fare te-
soro del modello Pnrr, basato su
obiettivi, riforme, semplificazio-
ni. Le sfide che abbiamo davanti
sono tante, a cominciare dalla
casa e dall’adattamento su cui ci
vengono in aiuto anche i fondi
europei. A cinque anni dall’av-
vio della programmazione
2021-2027 è stata impegnata me-
no della metà delle risorse ed è
stato speso solo il 15%. Non pos-
siamo perdere quest’occasione.
La riprogrammazione di medio
termine punta su casa, energia e
infrastrutture idriche, che do-

vrebbero essere punti centrali
anche per gli anni 2028-2034».
Il Governo a maggio ha varato
il Piano Casa per rispondere al-
la crisi abitativa, tema che An-
ce nazionale aveva sollevato da
tempo. È sufficiente?
«È un importante passo avanti,
un segnale di forte attenzione ri-
spetto a un problema che non ri-
guarda solo i più fragili, ma la
maggioranza della popolazione,
con giovani coppie, lavoratori,
anziani, studenti che non riesco-
no più ad accedere né all’acqui-
sto né all’affitto della casa. Ma ci
sono diversi fronti su cui interve-
nire. Servono tempi certi e con-
correnza. Centrale è anche la
questione della governance: l’as-
senza di specifiche norme attua-
tive rischia di rallentare l’effetti-
va realizzazione del Piano».
Per garantire il successo al Pia-
no avete insistito sulla necessi-
tà di coinvolgere anche le pmi
e sugli interventi diffusi sul ter-
ritorio. Proponete misure fi-
nanziarie e fiscali?
«Sì, abbiamo evidenziato la ne-
cessità di integrare le misure
con una serie di ulteriori stru-
menti, normativi, economici e fi-

scali, che possano assicurare
una dimensione più diffusa degli
interventi sotto il profilo territo-
riale e dimensionale. Occorre un
sistema di incentivi più incisivo
per garantire l'equilibrio econo-
mico-finanziario delle operazio-
ni e incoraggiare gli investitori».
Avete realizzato simulazioni
per valutare gli effetti del Pia-
no casa. Cosa emerge?
«Le simulazioni indicano che, at-
traverso il Piano casa, sia l’acqui-
sto sia l’affitto diventano accessi-
bili per circa il 20% delle fami-
glie che oggi incontrano maggio-
ri difficoltà nell’accesso all’abita-
zione. È un risultato significati-
vo ma economicamente sosteni-
bile solo in alcune aree del Pae-
se. Le profonde differenze terri-
toriali nei valori immobiliari e
nella domanda abitativa, rispet-
to ai costi di costruzione che so-
no pressoché uguali dappertut-
to, rendono difficile applicare
ovunque lo stesso modello. Per
questo serve un approccio più
flessibile, capace di adattare
strumenti e incentivi alle caratte-
ristiche dei territori, garantendo
l’equilibrio economico per le fa-
miglie e la sostenibilità finanzia-
ria per le imprese».
Ance Caserta propone l’istitu-
zione di un Atlante provinciale
del Patrimonio per l’Housing
Sociale per mappare i vuoti ur-
bani da cantierare. Cosa ne
pensa?
«La considero una proposta mol-
to interessante. Per affrontare il
tema della casa dobbiamo parti-
re dalla conoscenza del patrimo-
nio esistente. Mappare immobili
inutilizzati, aree dismesse e spa-
zi sottoutilizzati consente di indi-
viduare opportunità concrete di
rigenerazione urbana, ridurre il
consumo di suolo e accelerare la
realizzazione di nuovi alloggi ac-
cessibili. Un Atlante del Patrimo-
nio potrebbe diventare uno stru-
mento operativo prezioso per
programmare gli interventi, at-
trarre investimenti e costruire
una strategia condivisa tra am-
ministrazioni, imprese e comu-
nità».
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`Brancaccio, presidente di Ance Nazionale: «Le nostre simulazioni indicano
la necessità di un approccio più flessibile e calibrato alle diversità territoriali»

La nostra sfida
per il recupero

dei vuoti urbani

Luisa Conte

D
opo il boom del triennio
2021-2023, sostenuto dal Su-
perbonus e dall’avvio del
Pnrr, il settore delle costru-

zioni continua a mostrare una
tenuta superiore alle attese. Le
stime per il 2025 sono state rivi-
ste al rialzo, il 2026 beneficerà
dell’ultimo miglio del Pnrr e an-
che il 2027 dovrebbe mantenere
livelli elevati di attività grazie al-
la prosecuzione dei cantieri già
finanziati. Le principali incogni-
te si concentrano invece sul
2028, quando terminerà l’effetto
trainante del Piano.

A delineare il quadro è Flavio
Monosilio, direttore del Centro
Studi Ance. Secondo le analisi
dell’associazione, nel triennio
2021-2023 gli investimenti legati
al Superbonus hanno rappresen-
tato mediamente circa il 25%
della crescita complessiva del
Pil. «Sul livello del reddito nazio-
nale e dell’occupazione - dice - il
settore ha avuto un influsso de-
terminante. Quando si valuta

l’efficacia del Pnrr nel breve pe-
riodo bisogna riconoscere che
l’effetto c’è stato e ha contribuito
a evitare un rallentamento anco-
ra più marcato dell’economia
italiana». E anche per i prossimi
anni le stime sono positive. «Ab-
biamo avuto un livello di spesa -
continua - e quindi di investi-
menti maggiore rispetto a quan-
to preventivabile e per il 2026
questa previsione si amplierà ul-
teriormente. Siamo intorno ai
200 miliardi di investimenti
ogni anno e questi livelli hanno
beneficiato dell’attuazione del
Pnrr, che destina quasi la metà
delle proprie risorse a interventi
che riguardano direttamente la
domanda edilizia e gli investi-
menti in costruzioni».

Un elemento decisivo per la
tenuta del settore resta la fase fi-
nale del Piano. «L’ultima rata, la
più consistente che comporta il
raggiungimento di 158 obiettivi,
è molto impegnativa ma rappre-
senta anche un elemento impor-
tante per sostenere il livello de-
gli investimenti». E così per il

2027 «confidiamo sul fatto che
ci sarà una coda di investimenti
che resteranno finanziati anche
oltre la scadenza del Pnrr e que-
sto - spiega Monosilio - garanti-
sce una tenuta dei livelli produt-
tivi probabilmente anche per il
prossimo anno, sebbene con
una graduale riduzione».

Le preoccupazioni emergono
guardando oltre. «Dal 2028 in
poi - sottolinea - bisogna fare
una riflessione, perché sicura-
mente ci sarà una riduzione del
livello degli investimenti. Quello
che occorre evitare è una caduta
brusca, perché avrebbe conse-
guenze molto gravi non solo
sull’occupazione ma anche sulla
struttura economica e patrimo-
niale delle imprese. Per evitare
la crisi registrata tra il 2010 e il
2017 serve una programmazio-
ne che garantisca un livello ade-
guato di spesa pubblica e politi-
che chiare capaci di favorire gli
investimenti privati». E per co-
struire il “dopo-Pnrr”, l’Ance in-
dividua circa 120 miliardi di eu-
ro tra risorse già disponibili e

programmi pluriennali. Ma il ve-
ro lascito del Piano, secondo l’as-
sociazione, è il metodo. «Abbia-
mo suggerito caldamente al Go-
verno - spiega - di proseguire l’e-
sperienza del Pnrr in termini di
governance, capacità di pro-
grammazione e attuazione degli
investimenti. Il Piano ha intro-
dotto un sistema fondato sugli
obiettivi, non semplicemente
sui livelli di spesa. Questo meto-
do dovrebbe diventare il model-
lo ordinario per la gestione delle
risorse pubbliche». Quanto alle
priorità di spesa, l’associazione
punta su difesa del territorio e ri-
generazione urbana. In quest’ul-
timo ambito rientra anche il Pia-
no Casa, che potrebbe contare
su risorse fino a 10 miliardi di eu-
ro che «avrebbero un impatto
maggiore se, oltre all’edilizia
pubblica, attivassero investi-
menti privati nell’edilizia acces-
sibile con un piano che renda
economicamente sostenibili gli
interventi, anche attraverso fi-
scalità di vantaggio, semplifica-
zioni urbanistiche e fondi di ga-
ranzia. Questo consentirebbe
un forte effetto moltiplicatore,
sia economico che sociale». Per
accompagnare questa trasfor-
mazione c’è «bisogno di una leg-
ge sulla rigenerazione urbana e
di una revisione delle norme ur-
banistiche coerenti anche con le
strategie europee».
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Daniela Volpecina

L
a cultura della sicurezza che 
nasce da una formazione spe-
cifica, da una esperienza con-
solidata e dal rispetto delle re-

gole. È questo il primo e impor-
tante messaggio che emerge dal 
piano di comunicazione integra-
ta di Ance, Cassa edile e Forme-
dil.  Una  campagna  congiunta  
che per la prima volta mette in-
sieme tre realtà diverse ma unite 
da una stessa visione del mondo 
del lavoro e delle imprese. Una 
strategia comunicativa che pone 
al centro il singolo, sia esso lavo-
ratore o datore di lavoro, al quale 
questa campagna si rivolge diret-
tamente  con  un  lin-
guaggio  immediato  e  
moderno. E con slogan 
di grande impatto, che 
difficilmente si dimen-
ticano, per sensibilizza-
re sui temi della sicu-
rezza nei luoghi di lavo-
ro.

Come quello che re-
cita testualmente: “Dai 
ponteggi  si  cade  una  
volta sola”, per poi ri-
cordare, citando i dati di settore, 
che le imprese oggi presentano 
standard di sicurezza più elevati 
grazie alla formazione. Una se-
rie di  concept dunque per evi-
denziare la storia, le competen-
ze, i numeri e gli obiettivi che An-
ce, Cassa edile e Formedil inten-
dono  perseguire,  partendo  da  
due asset strategici: la qualifica-
zione del capitale umano e la cul-
tura della sicurezza nei cantieri. 

Un concetto, quest’ultimo, da 
consolidare dunque anche sotto 
il profilo culturale oltre che nor-
mativo in una visione organica 
che unisce formazione ed espe-
rienza.  La  campagna  è  stata
coordinata dal professor Raffae-
le Cercola, già ordinario di Mar-

keting strategico presso l’Univer-
sità degli studi della Campania 
“Luigi Vanvitelli”, in collabora-
zione con il collega Enrico Bonet-
ti, ordinario di Marketing, comu-
nicazione e social media marke-
ting  nello  stesso  ateneo.  «Il
brand di queste tre realtà era già 
di per sé molto forte – spiega il 
professor  Cercola  –  il  nostro  
compito è stato quello di inter-
cettare le loro istanze, trovare il 
fil rouge tra le diverse identità e 
conferire il giusto contenuto alla 
campagna. Lo abbiamo fatto na-

turalmente lavorando insieme a 
loro per definire un modus ope-
randi  che  consentisse  di  far
emergere la mission, i servizi of-
ferti, le potenzialità. È come se ci 
fosse stato chiesto di rendere vi-
sibile un mondo, per alcuni sco-
nosciuto, di svelarlo ad un pub-
blico più ampio e di connetterlo 
con una società sempre più tec-
nologica e sempre più innovati-
va. Da qui l’idea di lavorare su al-
cuni concetti chiave che fossero 
in grado di sensibilizzare sul te-
ma della sicurezza ma anche di 
comunicare  fiducia  nel  futuro  
con le sue promesse di occupa-
zione e creazione di nuovi posti 
di lavoro, focalizzando, per certi 
versi,  l’attenzione su un target  
generazionale diverso dal passa-
to per attrarre così anche nuovi 
talenti». 

Una campagna che, pur utiliz-
zando claim mai banali, privile-
gia le immagini ai testi e che usa 

toni di colore, lettering e grafi-
che  accese  per  svecchiare  un  
mondo che da oltre un decennio 
ormai si è liberato di alcuni cli-
ché. Sfogliando i diversi manife-
sti e le locandine, che già da qual-
che  mese  campeggiano  nelle
strade  dell’intera  provincia  di  
Caserta e anche oltre, salta subi-
to all’occhio la presenza nei can-
tieri di giovani e di donne, ma an-
che l’importanza rivestita dalla 
scuola di formazione e dai corsi 
di specializzazione per aumenta-
re le competenze e incrementa-
re lo stipendio, così come il sup-
porto della rete associativa. 

E poi i dati che scorrono sulle 
slide: 88 associazioni territoriali 
coinvolte, 27 servizi offerti attra-
verso una App, 18mila famiglie 
protette, 87% delle imprese più 
sicure  grazie  alla  formazione.  
Forma e contenuto dunque lega-
ti a doppio filo per valorizzare la 
dimensione umana delle impre-

se e la solidità del comparto. 
«È stato un lavoro intenso ma 

soddisfacente – racconta Cerco-
la – che ci ha restituito un feed-
back  estremamente  positivo.
Merito di una committenza illu-
minata, aperta e innovativa che 
ha sempre trasmesso a noi con-
sulenti volontà di condivisione e 
partecipazione  oltre  che  una
grande passione per il proprio la-
voro. Un dato per nulla scontato 
anzi molto raro nel mondo del 
business». 

Tre le fasi che hanno contrad-
distinto il lavoro che ha portato 
alla creazione del Piano di comu-
nicazione, scaturito da un’anali-
si  preliminare particolarmente 
approfondita  che  ha  preso  in  
esame gli scenari territoriali ma 
che si è avvalso anche di una se-
rie di interviste mirate a tutti co-
loro che gravitano in questo set-
tore. «Da un punto di vista tecni-
co – ha fatto notare l’accademico 
– abbiamo condotto innanzitut-
to un’analisi del contesto inter-
no e di quello esterno con uno
sguardo alla  competitività,  poi
una definizione della strategia di 
comunicazione, delle priorità e
dei destinatari di riferimento in-
fine la realizzazione creativa del-
la campagna vera e propria, fon-
data su un approccio unitario,
multicanale, innovativo e centra-
to sulle persone, supportato da
dati concreti e misurabili».

Un campagna che si è poi fatta 
in quattro come testimoniano i 
6X3 diffusi sul territorio: la pri-
ma si intitola “La rete che ti so-
stiene”  con  riferimento  all’im-
portanza di fare squadra per ren-
dere l’edilizia più sicura, compe-
tente  e  responsabile;  un’altra  
campagna è quella denominata 
“Imprese in regola, solide e sicu-
re” per evidenziare, in modo an-
che abbastanza esplicito, che chi 
si iscrive all’Ance ha una marcia 
in più e anche più garanzie; la 
terza è rappresentata dallo slo-
gan “Il sistema che ti protegge” e 
mette in mostra invece la corre-
lazione tra competenza e sicu-
rezza; infine “Costruiamo insie-
me il futuro” è la campagna che 
esalta il valore della specializza-
zione  in  particolare  in  settori  
quali quello del restauro, del ma-
novratore di gru, dell’edilizia su 
fune  e  dei  cantieri  innovativi.  
Scenari che, come è noto, appar-
tengono al presente, più che al 
futuro lavorativo.
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«Il Piano Casa una chance
ma servono tempi certi»

Angelo Lancellotti *

I
n Campania, così come in
gran parte del Mezzogiorno,
l’emergenza abitativa ha as-
sunto contorni allarmanti,

smettendo da tempo di essere
un problema limitato esclusi-
vamente alle fasce
più fragili della po-
polazione, per inve-
stire ormai tutte le
categorie sociali.
Viviamo un para-
dosso drammatico
e paralizzante per
la nostra econo-
mia: spesso, dove
c’è lavoro non c’è
casa e dove c’è casa
non c’è lavoro. Que-
sta dinamica frena
lo sviluppo, impedendo ai no-
stri territori di attrarre talenti
e di sostenere adeguatamente
la crescita delle imprese. È
tempo di cambiare radical-
mente prospettiva e riconosce-
re che l'abitazione non può più
essere considerata un mero be-
ne di consumo, ma è una vera e
propria infrastruttura sociale,
un fondamento indispensabile
per la coesione e la competiti-
vità economica.

Il recente Decreto "Piano Ca-
sa" (DL 66/2026) varato dal Go-
verno rappresenta indubbia-
mente un segnale di attenzio-
ne importante, puntando al re-
cupero del patrimonio di edili-
zia pubblica e sociale e degli
immobili pubblici inutilizzati.
Tuttavia, presenta delle critici-
tà che rischiano di vanificarne
gli intenti. In primo luogo, sta-
bilisce regole troppo rigide su
scala nazionale, imponendo ai
privati di destinare almeno il
70% degli investimenti all'edili-
zia convenzionata, abbattendo
i prezzi di vendita o di locazio-
ne di almeno il 33% rispetto al
mercato e vincolando gli im-
mobili per ben 30 anni. Questo
rapporto del 70/30, applicato
ovunque alla stessa maniera, è
irrealistico: senza un giusto
profitto e un solido equilibrio
finanziario, la rigenerazione
urbana e l'housing sociale non
sono economicamente sosteni-

bili e gli investimenti privati
semplicemente non partono.

Il paradosso è che il decreto
riserva le semplificazioni am-
ministrative più incisive solo
ai mega-progetti esteri supe-
riori al miliardo di euro, men-
tre per i progetti di media e pic-

cola dimensione,
che rappresentano
il vero tessuto urba-
no diffuso, manca-
no agevolazioni
strutturali. Un altro
limite evidente è
l'eccessiva centra-
lizzazione. Affidare
la gestione a un
Commissario
Straordinario nazio-
nale e a Invitalia ri-
schia di creare un

sistema "sovrastrutturato".
L'attesa di numerosi decreti at-
tuativi e nomine calate dall'al-
to porta inevitabilmente a pa-
ralisi decisionali e gravi ritardi
nell'apertura dei cantieri.

L'esperienza del PNRR, che
ha destinato circa 6,2 miliardi
al disagio abitativo, ci insegna
l'esatto contrario: quando gli
interventi vengono gestiti di-
rettamente a livello locale dai
Comuni si ottengono i più ele-
vati livelli di efficienza e rapidi-
tà attuativa. I Sindaci, unici a
vivere "a diretto contatto con il
territorio", dovrebbero avere
la libertà di calibrare le quote
di edilizia sociale, magari assu-
mendo essi stessi "ruoli com-
missariali" per snellire la buro-
crazia. Manca inoltre la gran-
de leva fiscale: per favorire le
fasce fragili è urgente ridurre
al 5% l'IVA sui canoni di loca-
zione sociale e prevedere im-
poste di registro fisse per chi
acquista immobili da riqualifi-
care, equiparando le abitazio-
ni a canone calmierato agli im-
mobili strumentali d'impresa.

In questo scenario comples-
so, la Campania ha uno stru-
mento prezioso: l'articolo
33-quater della LR n. 5/24, con-
cepito proprio per la riqualifi-
cazione degli ambiti di degra-
do. Questa norma rappresenta
il vero "approdo regionale" del
Piano Casa e fornisce la con-
cretezza giuridica e finanzia-
ria necessaria per avviare i
cantieri. Essa permette di supe-
rare le rigidità statali, offrendo
alla Regione la flessibilità per
disciplinare diversamente la
materia all'interno dei propri
bandi, adattando gli interventi
alle reali esigenze del territo-
rio e promuovendo progetti
"dal basso" che valorizzino Co-
muni e Province. L'obiettivo
deve essere il recupero dei
"vuoti urbani" – ex fabbriche,
caserme e aree ferroviarie di-
smesse – integrandoli con ser-
vizi e spazi di aggregazione per
evitare pericolose "ghettizza-
zioni". La trasformazione delle
nostre città deve passare per
un cambio di paradigma cultu-
rale: l'edilizia sociale deve di-
ventare uno standard urbani-
stico, previsto in ogni pro-
gramma di trasformazione
esattamente come i parcheggi
o il verde pubblico.

I costruttori campani sono
pronti a fare la loro parte per
restituire dignità alle nostre
periferie, ma chiedono alle Isti-
tuzioni strumenti normativi e
fiscali adeguati. Solo con un'a-
zione sinergica e calata sui bi-
sogni reali dei territori potre-
mo trasformare l'emergenza
abitativa nella più grande occa-
sione di rilancio della Campa-
nia.

 * Presidente
 Ance Campania
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L’intervento

La campagna Ance
con slogan salva-vita
e focus formazione
La strategia per illustrare le funzioni dei costruttori
è stata coordinata da due accademici della Vanvitelli

I CARTELLONI
Uno degli slogan di grande impatto per sensibilizzare 
sui temi della sicurezza nei luoghi di lavoro; nel 
riquadro il professore Cercola, ex docente Vanvitelli.
Sotto, la presentazione della campagna (foto Frattari)

IL PIANO SI È AVVALSO
ANCHE DI UNA SERIE
DI INTERVISTE
E DELL’AFFISSIONE
DI MANIFESTI 6X3
SUL TERRITORIO

CERCOLA: «IL BRAND
DELLE TRE REALTÀ
ERA GIÀ MOLTO FORTE
ABBIAMO LAVORATO
PER FAR EMERGERE
LA LORO MISSION» L’Atlante del patrimonio

proposto da Caserta
potrebbe diventare

strumento prezioso
per pianificare interventi

Il direttore Centro Studi:
«L’edilizia ha influito

in modo determinante
sulla crescita del Pil,

dal 2028 politiche
per gli investimenti»
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L’intervista
Federica Brancaccio

Il colloquio
Flavio Monosilio

«Effetto boom con il Pnrr
ora evitare caduta brusca»

Andrea Ferraro

P
residente  Brancaccio,  il  
Pnrr ha funzionato e reso 
le  imprese  del  comparto  
edile più forti e competiti-

ve. Il 2025 ha fatto segnare una 
lieve  flessione,  inferiore  alle  
attese  grazie  al  traino  delle  
opere  pubbliche,  mentre  nel  
2026 le previsioni sono in cre-
scita. Cosa c’è alla base di que-
sta resilienza?
«Il  Pnrr,  seppure  con  qualche  
criticità, ha rappresentato un’oc-
casione straordinaria di moder-
nizzazione del Paese e il settore 
delle costruzioni è tra quelli che 
hanno saputo  sfruttare  al  me-
glio le opportunità del Piano, la-
vorando bene insieme ai Comu-
ni,  dimostrando  capacità  di  
adattamento, investendo e inno-
vando. Ad aprile il 76% dei can-
tieri risultava concluso o in sta-
to avanzato. La resilienza nasce 
da questo percorso di crescita:  
oggi abbiamo aziende più strut-
turate, più organizzate e sempre 
più orientate a efficienza e quali-
tà». 
Il rischio è che nel 2028 potreb-
be ridursi il livello degli inve-
stimenti pubblici. Cosa sugge-
rite al Governo per non dissol-
vere l’effetto Pnrr? 
«È fondamentale non disperde-
re i risultati ottenuti, scongiura-
re il rischio di un vuoto. Noi so-
steniamo la necessità di fare te-
soro del modello Pnrr, basato su 
obiettivi, riforme, semplificazio-
ni. Le sfide che abbiamo davanti 
sono tante,  a  cominciare dalla  
casa e dall’adattamento su cui ci 
vengono in aiuto anche i fondi 
europei. A cinque anni dall’av-
vio  della  programmazione  
2021-2027 è stata impegnata me-
no della metà delle risorse ed è 
stato speso solo il 15%. Non pos-
siamo perdere quest’occasione. 
La riprogrammazione di medio 
termine punta su casa, energia e 
infrastrutture  idriche,  che  do-

vrebbero  essere  punti  centrali  
anche per gli anni 2028-2034».
Il Governo a maggio ha varato 
il Piano Casa per rispondere al-
la crisi abitativa, tema che An-
ce nazionale aveva sollevato da 
tempo. È sufficiente? 
«È un importante passo avanti, 
un segnale di forte attenzione ri-
spetto a un problema che non ri-
guarda solo i più fragili,  ma la 
maggioranza della popolazione, 
con  giovani  coppie,  lavoratori,  
anziani, studenti che non riesco-
no più ad accedere né all’acqui-
sto né all’affitto della casa. Ma ci 
sono diversi fronti su cui interve-
nire. Servono tempi certi e con-
correnza.  Centrale  è  anche  la  
questione della governance: l’as-
senza di specifiche norme attua-
tive rischia di rallentare l’effetti-
va realizzazione del Piano».
Per garantire il successo al Pia-
no avete insistito sulla necessi-
tà di coinvolgere anche le pmi 
e sugli interventi diffusi sul ter-
ritorio.  Proponete  misure  fi-
nanziarie e fiscali?
«Sì, abbiamo evidenziato la ne-
cessità  di  integrare  le  misure  
con una serie  di ulteriori  stru-
menti, normativi, economici e fi-

scali,  che  possano  assicurare  
una dimensione più diffusa degli 
interventi sotto il profilo territo-
riale e dimensionale. Occorre un 
sistema di incentivi più incisivo 
per garantire l'equilibrio econo-
mico-finanziario delle operazio-
ni e incoraggiare gli investitori». 
Avete  realizzato  simulazioni  
per valutare gli effetti del Pia-
no casa. Cosa emerge? 
«Le simulazioni indicano che, at-
traverso il Piano casa, sia l’acqui-
sto sia l’affitto diventano accessi-
bili per circa il 20% delle fami-
glie che oggi incontrano maggio-
ri difficoltà nell’accesso all’abita-
zione. È un risultato significati-
vo ma economicamente sosteni-
bile solo in alcune aree del Pae-
se. Le profonde differenze terri-
toriali  nei  valori  immobiliari  e  
nella domanda abitativa, rispet-
to ai costi di costruzione che so-
no pressoché uguali dappertut-
to,  rendono  difficile  applicare  
ovunque lo stesso modello. Per 
questo serve  un  approccio  più  
flessibile,  capace  di  adattare  
strumenti e incentivi alle caratte-
ristiche dei territori, garantendo 
l’equilibrio economico per le fa-
miglie e la sostenibilità finanzia-
ria per le imprese».
Ance Caserta propone l’istitu-
zione di un Atlante provinciale 
del  Patrimonio per l’Housing  
Sociale per mappare i vuoti ur-
bani  da  cantierare.  Cosa  ne  
pensa?
«La considero una proposta mol-
to interessante. Per affrontare il 
tema della casa dobbiamo parti-
re dalla conoscenza del patrimo-
nio esistente. Mappare immobili 
inutilizzati, aree dismesse e spa-
zi sottoutilizzati consente di indi-
viduare opportunità concrete di 
rigenerazione urbana, ridurre il 
consumo di suolo e accelerare la 
realizzazione di nuovi alloggi ac-
cessibili. Un Atlante del Patrimo-
nio potrebbe diventare uno stru-
mento  operativo  prezioso  per  
programmare gli interventi, at-
trarre  investimenti  e  costruire  
una strategia condivisa tra am-
ministrazioni, imprese e comu-
nità».
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`Brancaccio, presidente di Ance Nazionale: «Le nostre simulazioni indicano
la necessità di un approccio più flessibile e calibrato alle diversità territoriali»

La nostra sfida
per il recupero

dei vuoti urbani

Luisa Conte

D
opo  il  boom  del  triennio  
2021-2023, sostenuto dal Su-
perbonus  e  dall’avvio  del  
Pnrr, il settore delle costru-

zioni continua a mostrare una 
tenuta superiore alle attese. Le 
stime per il 2025 sono state rivi-
ste al rialzo, il 2026 beneficerà 
dell’ultimo miglio del Pnrr e an-
che il 2027 dovrebbe mantenere 
livelli elevati di attività grazie al-
la prosecuzione dei cantieri già 
finanziati. Le principali incogni-
te  si  concentrano  invece  sul  
2028, quando terminerà l’effetto 
trainante del Piano. 

A delineare il quadro è Flavio 
Monosilio, direttore del Centro 
Studi  Ance.  Secondo le  analisi  
dell’associazione,  nel  triennio  
2021-2023 gli investimenti legati 
al Superbonus hanno rappresen-
tato  mediamente  circa  il  25%  
della  crescita  complessiva  del  
Pil. «Sul livello del reddito nazio-
nale e dell’occupazione - dice - il 
settore ha avuto un influsso de-
terminante.  Quando  si  valuta  

l’efficacia del Pnrr nel breve pe-
riodo  bisogna  riconoscere  che  
l’effetto c’è stato e ha contribuito 
a evitare un rallentamento anco-
ra  più  marcato  dell’economia  
italiana». E anche per i prossimi 
anni le stime sono positive. «Ab-
biamo avuto un livello di spesa - 
continua -  e  quindi  di  investi-
menti maggiore rispetto a quan-
to preventivabile  e  per  il  2026 
questa previsione si amplierà ul-
teriormente.  Siamo  intorno  ai  
200  miliardi  di  investimenti  
ogni anno e questi livelli hanno 
beneficiato  dell’attuazione  del  
Pnrr, che destina quasi la metà 
delle proprie risorse a interventi 
che riguardano direttamente la 
domanda edilizia  e  gli  investi-
menti in costruzioni». 

Un elemento decisivo per  la 
tenuta del settore resta la fase fi-
nale del Piano. «L’ultima rata, la 
più consistente che comporta il 
raggiungimento di 158 obiettivi, 
è molto impegnativa ma rappre-
senta anche un elemento impor-
tante per sostenere il livello de-
gli  investimenti».  E  così  per  il  

2027 «confidiamo sul fatto che 
ci sarà una coda di investimenti 
che resteranno finanziati anche 
oltre la scadenza del Pnrr e que-
sto - spiega Monosilio - garanti-
sce una tenuta dei livelli produt-
tivi probabilmente anche per il 
prossimo  anno,  sebbene  con  
una graduale riduzione». 

Le preoccupazioni emergono 
guardando oltre.  «Dal  2028  in  
poi  -  sottolinea  -  bisogna  fare  
una  riflessione,  perché  sicura-
mente ci sarà una riduzione del 
livello degli investimenti. Quello 
che occorre evitare è una caduta 
brusca,  perché  avrebbe  conse-
guenze  molto  gravi  non  solo  
sull’occupazione ma anche sulla 
struttura economica e patrimo-
niale delle imprese. Per evitare 
la crisi registrata tra il 2010 e il 
2017 serve una programmazio-
ne che garantisca un livello ade-
guato di spesa pubblica e politi-
che chiare capaci di favorire gli 
investimenti privati». E per co-
struire il “dopo-Pnrr”, l’Ance in-
dividua circa 120 miliardi di eu-
ro  tra  risorse  già  disponibili  e  

programmi pluriennali. Ma il ve-
ro lascito del Piano, secondo l’as-
sociazione, è il metodo. «Abbia-
mo suggerito caldamente al Go-
verno - spiega - di proseguire l’e-
sperienza del Pnrr in termini di 
governance,  capacità  di  pro-
grammazione e attuazione degli 
investimenti. Il Piano ha intro-
dotto un sistema fondato sugli  
obiettivi,  non  semplicemente  
sui livelli di spesa. Questo meto-
do dovrebbe diventare il model-
lo ordinario per la gestione delle 
risorse pubbliche». Quanto alle 
priorità di spesa, l’associazione 
punta su difesa del territorio e ri-
generazione urbana. In quest’ul-
timo ambito rientra anche il Pia-
no Casa,  che potrebbe contare 
su risorse fino a 10 miliardi di eu-
ro  che  «avrebbero  un  impatto  
maggiore  se,  oltre  all’edilizia  
pubblica,  attivassero  investi-
menti privati nell’edilizia acces-
sibile  con un piano che  renda 
economicamente sostenibili gli 
interventi,  anche attraverso fi-
scalità di vantaggio, semplifica-
zioni urbanistiche e fondi di ga-
ranzia.  Questo  consentirebbe  
un  forte  effetto  moltiplicatore,  
sia economico che sociale». Per 
accompagnare  questa  trasfor-
mazione c’è «bisogno di una leg-
ge sulla rigenerazione urbana e 
di una revisione delle norme ur-
banistiche coerenti anche con le 
strategie europee».
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Daniela Volpecina

L
a cultura della sicurezza che 
nasce da una formazione spe-
cifica, da una esperienza con-
solidata e dal rispetto delle re-

gole. È questo il primo e impor-
tante messaggio che emerge dal 
piano di comunicazione integra-
ta di Ance, Cassa edile e Forme-
dil.  Una  campagna  congiunta  
che per la prima volta mette in-
sieme tre realtà diverse ma unite 
da una stessa visione del mondo 
del lavoro e delle imprese. Una 
strategia comunicativa che pone 
al centro il singolo, sia esso lavo-
ratore o datore di lavoro, al quale 
questa campagna si rivolge diret-
tamente  con  un  lin-
guaggio  immediato  e  
moderno. E con slogan 
di grande impatto, che 
difficilmente si dimen-
ticano, per sensibilizza-
re sui temi della sicu-
rezza nei luoghi di lavo-
ro.

Come quello che re-
cita testualmente: “Dai
ponteggi si cade una
volta sola”, per poi ri-
cordare, citando i dati di settore,
che le imprese oggi presentano
standard di sicurezza più elevati
grazie alla formazione. Una se-
rie di concept dunque per evi-
denziare la storia, le competen-
ze, i numeri e gli obiettivi che An-
ce, Cassa edile e Formedil inten-
dono perseguire, partendo da
due asset strategici: la qualifica-
zione del capitale umano e la cul-
tura della sicurezza nei cantieri.

Un concetto, quest’ultimo, da
consolidare dunque anche sotto
il profilo culturale oltre che nor-
mativo in una visione organica
che unisce formazione ed espe-
rienza. La campagna è stata
coordinata dal professor Raffae-
le Cercola, già ordinario di Mar-

keting strategico presso l’Univer-
sità degli studi della Campania
“Luigi Vanvitelli”, in collabora-
zione con il collega Enrico Bonet-
ti, ordinario di Marketing, comu-
nicazione e social media marke-
ting nello stesso ateneo. «Il
brand di queste tre realtà era già
di per sé molto forte – spiega il
professor Cercola – il nostro
compito è stato quello di inter-
cettare le loro istanze, trovare il
fil rouge tra le diverse identità e
conferire il giusto contenuto alla
campagna. Lo abbiamo fatto na-

turalmente lavorando insieme a
loro per definire un modus ope-
randi che consentisse di far
emergere la mission, i servizi of-
ferti, le potenzialità. È come se ci
fosse stato chiesto di rendere vi-
sibile un mondo, per alcuni sco-
nosciuto, di svelarlo ad un pub-
blico più ampio e di connetterlo
con una società sempre più tec-
nologica e sempre più innovati-
va. Da qui l’idea di lavorare su al-
cuni concetti chiave che fossero
in grado di sensibilizzare sul te-
ma della sicurezza ma anche di
comunicare fiducia nel futuro
con le sue promesse di occupa-
zione e creazione di nuovi posti
di lavoro, focalizzando, per certi
versi, l’attenzione su un target
generazionale diverso dal passa-
to per attrarre così anche nuovi
talenti».

Una campagna che, pur utiliz-
zando claim mai banali, privile-
gia le immagini ai testi e che usa

toni di colore, lettering e grafi-
che accese per svecchiare un
mondo che da oltre un decennio
ormai si è liberato di alcuni cli-
ché. Sfogliando i diversi manife-
sti e le locandine, che già da qual-
che mese campeggiano nelle
strade dell’intera provincia di
Caserta e anche oltre, salta subi-
to all’occhio la presenza nei can-
tieri di giovani e di donne, ma an-
che l’importanza rivestita dalla
scuola di formazione e dai corsi
di specializzazione per aumenta-
re le competenze e incrementa-
re lo stipendio, così come il sup-
porto della rete associativa.

E poi i dati che scorrono sulle
slide: 88 associazioni territoriali
coinvolte, 27 servizi offerti attra-
verso una App, 18mila famiglie
protette, 87% delle imprese più
sicure grazie alla formazione.
Forma e contenuto dunque lega-
ti a doppio filo per valorizzare la
dimensione umana delle impre-

se e la solidità del comparto.
«È stato un lavoro intenso ma

soddisfacente – racconta Cerco-
la – che ci ha restituito un feed-
back estremamente positivo.
Merito di una committenza illu-
minata, aperta e innovativa che
ha sempre trasmesso a noi con-
sulenti volontà di condivisione e
partecipazione oltre che una
grande passione per il proprio la-
voro. Un dato per nulla scontato
anzi molto raro nel mondo del
business».

Tre le fasi che hanno contrad-
distinto il lavoro che ha portato
alla creazione del Piano di comu-
nicazione, scaturito da un’anali-
si preliminare particolarmente
approfondita che ha preso in
esame gli scenari territoriali ma
che si è avvalso anche di una se-
rie di interviste mirate a tutti co-
loro che gravitano in questo set-
tore. «Da un punto di vista tecni-
co – ha fatto notare l’accademico
– abbiamo condotto innanzitut-
to un’analisi del contesto inter-
no e di quello esterno con uno
sguardo alla competitività, poi
una definizione della strategia di
comunicazione, delle priorità e
dei destinatari di riferimento in-
fine la realizzazione creativa del-
la campagna vera e propria, fon-
data su un approccio unitario,
multicanale, innovativo e centra-
to sulle persone, supportato da
dati concreti e misurabili».

Un campagna che si è poi fatta
in quattro come testimoniano i
6X3 diffusi sul territorio: la pri-
ma si intitola “La rete che ti so-
stiene” con riferimento all’im-
portanza di fare squadra per ren-
dere l’edilizia più sicura, compe-
tente e responsabile; un’altra
campagna è quella denominata
“Imprese in regola, solide e sicu-
re” per evidenziare, in modo an-
che abbastanza esplicito, che chi
si iscrive all’Ance ha una marcia
in più e anche più garanzie; la
terza è rappresentata dallo slo-
gan “Il sistema che ti protegge” e
mette in mostra invece la corre-
lazione tra competenza e sicu-
rezza; infine “Costruiamo insie-
me il futuro” è la campagna che
esalta il valore della specializza-
zione in particolare in settori
quali quello del restauro, del ma-
novratore di gru, dell’edilizia su
fune e dei cantieri innovativi.
Scenari che, come è noto, appar-
tengono al presente, più che al
futuro lavorativo.
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«Il Piano Casa una chance
ma servono tempi certi»

Angelo Lancellotti *

I
n Campania,  così  come  in  
gran parte del Mezzogiorno, 
l’emergenza abitativa ha as-
sunto  contorni  allarmanti,  

smettendo da tempo di essere 
un problema limitato esclusi-
vamente alle fasce 
più fragili della po-
polazione, per inve-
stire ormai tutte le 
categorie  sociali.
Viviamo  un  para-
dosso drammatico 
e  paralizzante  per  
la  nostra  econo-
mia:  spesso,  dove  
c’è  lavoro  non  c’è  
casa e dove c’è casa 
non c’è lavoro. Que-
sta dinamica frena 
lo sviluppo, impedendo ai no-
stri territori di attrarre talenti 
e di sostenere adeguatamente 
la  crescita  delle  imprese.  È  
tempo  di  cambiare  radical-
mente prospettiva e riconosce-
re che l'abitazione non può più 
essere considerata un mero be-
ne di consumo, ma è una vera e 
propria infrastruttura sociale, 
un fondamento indispensabile 
per la coesione e la competiti-
vità economica.

Il recente Decreto "Piano Ca-
sa" (DL 66/2026) varato dal Go-
verno  rappresenta  indubbia-
mente un segnale di attenzio-
ne importante, puntando al re-
cupero del patrimonio di edili-
zia pubblica e sociale e degli  
immobili pubblici inutilizzati. 
Tuttavia, presenta delle critici-
tà che rischiano di vanificarne 
gli intenti. In primo luogo, sta-
bilisce regole troppo rigide su 
scala nazionale, imponendo ai 
privati di destinare almeno il 
70% degli investimenti all'edili-
zia convenzionata, abbattendo 
i prezzi di vendita o di locazio-
ne di almeno il 33% rispetto al 
mercato e  vincolando gli  im-
mobili per ben 30 anni. Questo 
rapporto del  70/30,  applicato 
ovunque alla stessa maniera, è 
irrealistico:  senza  un  giusto  
profitto e un solido equilibrio 
finanziario,  la  rigenerazione  
urbana e l'housing sociale non 
sono economicamente sosteni-

bili  e  gli  investimenti  privati  
semplicemente non partono. 

Il paradosso è che il decreto 
riserva le semplificazioni am-
ministrative  più incisive  solo 
ai  mega-progetti  esteri  supe-
riori al miliardo di euro, men-
tre per i progetti di media e pic-

cola  dimensione,
che  rappresentano  
il vero tessuto urba-
no diffuso,  manca-
no  agevolazioni
strutturali. Un altro 
limite  evidente  è
l'eccessiva  centra-
lizzazione. Affidare 
la  gestione  a  un
Commissario 
Straordinario nazio-
nale e a Invitalia ri-
schia  di  creare  un  

sistema  "sovrastrutturato".
L'attesa di numerosi decreti at-
tuativi e nomine calate dall'al-
to porta inevitabilmente a pa-
ralisi decisionali e gravi ritardi 
nell'apertura dei cantieri.

L'esperienza del PNRR, che 
ha destinato circa 6,2 miliardi 
al disagio abitativo, ci insegna 
l'esatto  contrario:  quando gli  
interventi  vengono gestiti  di-
rettamente a livello locale dai 
Comuni si ottengono i più ele-
vati livelli di efficienza e rapidi-
tà attuativa. I Sindaci, unici a 
vivere "a diretto contatto con il 
territorio",  dovrebbero  avere  
la libertà di calibrare le quote 
di edilizia sociale, magari assu-
mendo essi stessi "ruoli com-
missariali" per snellire la buro-
crazia. Manca inoltre la gran-
de leva fiscale: per favorire le 
fasce fragili è urgente ridurre 
al 5% l'IVA sui canoni di loca-
zione sociale e prevedere im-
poste di registro fisse per chi 
acquista immobili da riqualifi-
care, equiparando le abitazio-
ni a canone calmierato agli im-
mobili strumentali d'impresa.

In questo scenario comples-
so, la Campania ha uno stru-
mento  prezioso:  l'articolo
33-quater della LR n. 5/24, con-
cepito proprio per la riqualifi-
cazione degli ambiti di degra-
do. Questa norma rappresenta
il vero "approdo regionale" del
Piano Casa e fornisce la con-
cretezza giuridica  e  finanzia-
ria  necessaria  per  avviare  i
cantieri. Essa permette di supe-
rare le rigidità statali, offrendo 
alla Regione la flessibilità per
disciplinare  diversamente  la
materia all'interno dei propri
bandi, adattando gli interventi
alle reali esigenze del territo-
rio  e  promuovendo  progetti
"dal basso" che valorizzino Co-
muni  e  Province.  L'obiettivo
deve  essere  il  recupero  dei
"vuoti urbani" – ex fabbriche,
caserme e aree ferroviarie di-
smesse – integrandoli con ser-
vizi e spazi di aggregazione per 
evitare  pericolose  "ghettizza-
zioni". La trasformazione delle 
nostre città deve passare  per
un cambio di paradigma cultu-
rale: l'edilizia sociale deve di-
ventare uno standard urbani-
stico,  previsto  in  ogni  pro-
gramma  di  trasformazione
esattamente come i parcheggi
o il verde pubblico.

I costruttori campani sono
pronti a fare la loro parte per 
restituire  dignità  alle  nostre  
periferie, ma chiedono alle Isti-
tuzioni strumenti normativi e 
fiscali adeguati. Solo con un'a-
zione sinergica e calata sui bi-
sogni reali dei territori potre-
mo  trasformare  l'emergenza  
abitativa nella più grande occa-
sione di rilancio della Campa-
nia.

 * Presidente
 Ance Campania
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L’intervento

La campagna Ance
con slogan salva-vita
e focus formazione
La strategia per illustrare le funzioni dei costruttori
è stata coordinata da due accademici della Vanvitelli

I CARTELLONI
Uno degli slogan di grande impatto per sensibilizzare 
sui temi della sicurezza nei luoghi di lavoro; nel 
riquadro il professore Cercola, ex docente Vanvitelli.
Sotto, la presentazione della campagna (foto Frattari)

IL PIANO SI È AVVALSO
ANCHE DI UNA SERIE
DI INTERVISTE
E DELL’AFFISSIONE
DI MANIFESTI 6X3
SUL TERRITORIO

CERCOLA: «IL BRAND
DELLE TRE REALTÀ
ERA GIÀ MOLTO FORTE
ABBIAMO LAVORATO
PER FAR EMERGERE
LA LORO MISSION» L’Atlante del patrimonio

proposto da Caserta
potrebbe diventare

strumento prezioso 
per pianificare interventi

Il direttore Centro Studi:
«L’edilizia ha influito 

in modo determinante
sulla crescita del Pil,

dal 2028 politiche
per gli investimenti»
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L’intervento
Antonio Vecchione «Nella pianificazione urbanistica

l’idea alta per la nuova Caserta»
L

a pianificazione urbanistica 
costituisce il momento più 
alto dell’amministrazione di
una città, declinazione

tecnica della delineata “visione”
di sviluppo (nell’accezione più
ampia, multidisciplinare del
termine) della città e della sua
comunità.

Orbene, a Caserta, il percorso
autorizzativo del tanto
agognato (nonché
normativamente imposto) PUC
nasce nel lontano 2007; dopo un
iter travagliato, scandito
dall’avvicendarsi di sindaci e
amministratori di differenti
colorazioni partitiche,
finalmente nel 2017, con
delibera n. 69 della giunta
comunale, si arriva
all’approvazione del
preliminare e del presupposto
rapporto di valutazione
ambientale strategica. Poi…il
nulla, e nell’inerzia
pianificatoria, con colpevoli
declinazioni distorte delle

norme urbanistiche per le aree
classificate “verde pubblico
attrezzato”, del Piano di
Recupero e della L.R. n° 19/09
(“Piano Casa”), è stata
completata l’irrazionale
cementificazione di via
Borsellino assentendo la
caotica realizzazione di un
rosario di “medie strutture
commerciali” e si è consentito,
con la costruzione di plessi
edilizi fuori scala, lo
stravolgimento irreversibile dei
profili urbani e la
consequenziale perdita
identitaria dei centri storici.

È ormai ora di invertire la
tendenza, abbandonare la
logica della crescita urbana per
addizione di estemporanei
interventi puntuali, sovente
ridondanti o addirittura
confliggenti e ritornare alla
pianificazione dell’intero

territorio comunale con ricorso
all’innovativo, salvifico
strumento dei “piani operativi
di rigenerazione urbana”.
E allora, la nuova Caserta, città
universitaria e turistica, si
plasma attraverso gli interventi
di rigenerazione di seguito
elencati:
Ristrutturazione urbanistica
delle violentate frazioni di
Falciano, San Benedetto e
Tredici, mortificate, a seguito
della scellerata riclassificazione
urbanistica da “centri storici” a
“zone residenziali di
completamento”, a periferia
urbana, con decremento del
rapporto di copertura,
implementazione degli
standard e riscrittura delle
afferenti reti cinematiche con
estensione ad Est della
“centuriatio” caratterizzante
l’impianto urbano storico;
Recupero delle caserme

dismesse con allocazione di
funzioni residenziali sociali,
servizi e studentato;
la Cittadella Universitaria
immersa nella foresta urbana
del Macrico, liberato dalle
odiose mura e reso permeabile
alla città, integrando i finitimi
Villa Rosa e palazzo dei Vescovi;
Riqualificazione dell’ex
caserma Pollio, naturale piazza
urbana introversa, accessibile
da corso Trieste e via C. Battisti,
con allocazione di funzioni
commerciali, ludiche, culturali
e di aggregazione sociale;
Recupero dell’area antistante la
Reggia alla sua funzione
originaria di “piazza”, la “Piazza
Carlo di Borbone” con
vivificazione funzionale degli
emicicli borbonici e
riqualificazione dell’intera area
antistante la stazione
ferroviaria, vera porta
d’ingresso alla Città Capoluogo

per gli utilizzatori del trasporto
pubblico extraurbano;
La Flora e il museo d’arte
contemporaneo, connessione
naturale, previa demolizione
della finta quinta su via
Gasparri, della Città alla Reggia;
Riscrittura integrale della rete
stradale urbana con
implementazione di
marciapiedi, creazione di vere
piste ciclabili, alberature,
eliminazione integrale degli
afferenti parcheggi a raso e
realizzazione della rete di
attraversamenti pedonali delle
corti esistenti, prevista dal PdR
e mai attuata.
Si cominci, con ricorso
generalizzato allo strumento
qualificante del “Concorso di
progettazione”.

* Ingegnere
 libero professionista
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Daniela Volpecina

L
a rigenerazione urbana dell’e-
miciclo ovest di piazza Carlo
di Borbone e di viale Ellittico
come strumento per realizza-

re finalmente l’osmosi tra la Reg-
gia vanvitelliana e la città. Valo-
rizzando il territorio e recuperan-
done l’identità. Una sfida ambi-
ziosa ma possibile quella avanza-
ta al Comune di Caserta dall’An-
ce, l’Associazione nazionale co-
struttori edili, presieduta dall’im-
prenditore Antonio Pezone, che,
con il progetto “Città Aperta”, si
candida ad essere interprete di
questa svolta. Foriera di sviluppo
e crescita. E portatrice di coesio-
ne sociale. La proposta proget-
tuale, a firma dell’architetto Raf-
faele Cutillo, investirebbe il com-
plesso, in parte in disuso, che si
trova nell’ala occidentale di piaz-
za Carlo III e il confinante parco
di villa Maria Carolina, ma anche
l’area che abbraccia l’ex Canapifi-
cio, l’ex area mercatale, il par-
cheggio dell’Università Vanvitel-
li, le sedi della Sma e dello Stap
della Regione, lo scalo merci di
Rfi (Rete ferroviaria italiana).
Praticamente tutto il corridoio at-
traverso il quale si accede in cit-
tà. E non solo quello.

LA RIQUALIFICAZIONE
Nella manifestazione di interes-
se, presentata dall’Ance nell’am-
bito del Pr Campania Fesr
2021-2027 rispondendo ad un av-
viso pubblico del Comune, anche
la riqualificazione dell’asse ferro-
viario dismesso Caserta-Frasso
Telesino, una infrastruttura stra-
tegica per ricucire i collegamenti
tra il centro storico e il versante
orientale della città e nello speci-
fico il tratto che congiunge l’area
ex Macrico con la stazione ferro-
viaria. Diciotto milioni di euro
circa, a tanto ammonta la dota-
zione finanziaria assegnata dalla
Regione Campania a Caserta at-
traverso il Prius, Programma di
rigenerazione integrata urbana
sostenibile.

«Si tratta di un progetto - fa sa-
pere Cutillo - che, se realizzato,
avrà un impatto economico e so-
ciale molto forte sulla città. A
partire dalla rifunzionalizzazio-
ne delle aree indicate, oggi in sta-
to di abbandono, che saranno de-
stinate alla ricettività e all’acco-
glienza, alla cultura, al turismo,
al commercio e a tutte quelle atti-

vità in grado di esaltare le eccel-
lenze del territorio. E chissà che
non si possano spostare all’ester-
no del Palazzo reale alcune fun-
zioni, non strettamente museali,
come la biglietteria o il book-
shop, così da rendere questi siti
complementari alla Reggia che,
inutile dirlo, deve essere parte at-
tiva di questo Piano. Soprattutto
alla luce dell’accordo - sottoscrit-
to a maggio con il Demanio, il Co-
mune e la Soprintendenza - che
prevede l’affidamento sperimen-
tale, per un anno, della gestione
di piazza Carlo di Borbone alla
Direzione del Museo. Una scelta
che potrebbe riportare in auge
l’interazione storica esistente al
tempo dei Borbone tra il com-
plesso vanvitelliano e la piazza,
che di fatto è la cornice di questo
progetto e ne definisce i contor-
ni».

LA LINEA
Tra i primi ostacoli da superare
c’è però quello della frammenta-
zione urbanistica. Le aree indivi-
duate appartengono a enti diver-
si, quali Regione, Demanio, Co-
mune, Rfi, che spesso non dialo-
gano tra loro o lo fanno con diffi-
coltà, e alcune di queste aree so-
no peraltro anche sottoposte a
vincolo, un elemento non secon-
dario che spesso rallenta le pro-
cedure amministrative. «E pro-
prio qui che entra in gioco l’Ance

- fa notare l’architetto - che non
intende rinunciare al suo ruolo
sociale e che si propone, in quan-
to associazione di categoria, co-
me interlocutore autorevole sul-
le direttrici di sviluppo del terri-
torio, svolgendo anche un’azione
di coordinamento tra le istituzio-
ni affinché possano mettere in
campo una pianificazione colle-
giale di ampio respiro che produ-
ca una rigenerazione della città
nel suo complesso. Non più quin-
di interventi singoli e isolati che
nessun beneficio apportano al
territorio ma opere funzionali
l’una all’altra con ricadute fonda-
mentali anche sul piano della so-
stenibilità urbana e ambientale.
Penso, per esempio, all’importan-
za di collegare un pezzo di città
attraverso tram e ciclovie dove
oggi ci sono i binari dismessi,
coinvolgendo, con un intervento
di vera e propria integrazione ter-
ritoriale, aree strategiche come
l’ex Macrico, la caserma Sacchi,
il centro direzionale di San Bene-
detto. Un modo per ricucire il tes-
suto urbano ma anche uno stru-
mento valido per ridurre il traffi-
co automobilistico in città e scon-
giurare ulteriori superamenti
della soglia limite delle polveri
sottili in atmosfera che, come è
noto, determinano l’inquinamen-
to ambientale».

Tra le destinazioni d’uso ipo-
tizzate nelle aree individuate dal-

la proposta progettuale c’è poi
anche quella formativa e didatti-
ca. Su questo fronte l’Ance ha im-
maginato un polo ad hoc, con
spazi aperti e interattivi, che po-
trebbe essere realizzato all’inter-
no dell’emiciclo ovest che oggi,
fatta eccezione per qualche loca-
le utilizzato dall’Aeronautica mi-
litare al piano terra, appare com-
pletamente in disuso. «Si tratta di
un edificio - chiarisce Cutillo -
che ha una superficie complessi-
va di circa 4mila metri quadrati e
che si presterebbe a molte funzio-
ni tra le quali quella didattica e,
perché no, anche a quella musea-
le. È evidente che tutte le funzio-
ni dovranno essere complemen-
tari e armonizzate anche con
eventuali altri progetti già in es-
sere nel contesto preso in consi-
derazione».

Sì dunque all’innovazione ma
senza stravolgere la memoria dei
luoghi, rispettandone la vocazio-
ne, le peculiarità e le risorse stra-
tegiche, per rafforzare il senso di 
comunità e l’appartenenza al ter-
ritorio. Per riqualificare questi
due asset così importanti della
città, l’associazione dei costrutto-
ri si è detta peraltro pronta a met-
tere a disposizione competenze,
know how, personale e fondi. La
proposta progettuale è ancora in
una fase embrionale e solo nei
prossimi mesi sarà possibile co-
noscerne gli sviluppi, ciò che è
certo però è che l’Ance ha già
avuto una serie di incontri profi-
cui con i commissari straordina-
ri del Comune che lasciano ben
sperare. A partire dalla scelta del-
le azioni di sistema che tengano
conto degli atout del territorio.
Spulciando i progetti emerge in-
fatti una Caserta più inclusiva,
più competitiva e più sostenibile.
Una città che, come più volte ri-
badito dall’architetto Cutillo,
non avrebbe nulla da invidiare a
tante capitali europee.
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Presidente  Landolfi,  nel  
1963, dopo i primi dodici me-
si di attività della Cassa Edi-
le Caserta, le imprese iscrit-
te  erano  645  e  i  lavoratori  
5.780. E oggi? 
«Le imprese attive iscritte so-
no  circa  3.500,  quasi  18mila  
gli addetti censiti: un dato che 
conferma  il  ruolo  centrale
dell’ente nel sistema produtti-
vo  provinciale.  Tra  le  novità  
più recenti c’è anche il raffor-
zamento  dei  servizi  digitali.  
Attraverso l’App dedicata del-
la Cassa Edile Caserta, i lavo-
ratori  possono  consultare  i
propri dati,  verificare le rite-
nute  d’acconto,  scaricare  la  
Certificazione unica e gestire 
in modo più rapido diversi ser-
vizi dell’ente».
L’ente  rappresenta  il  cuore  
della regolarità e del welfare 
contrattuale  del  settore.  
Qual è la sua funzione strate-
gica?
«Le  Casse  edili  nascono  per  
garantire tutele economiche e 
retributive a chi opera in un 
comparto  caratterizzato  da
stagionalità  e  mobilità.  Nel
tempo  l’operatività  si  è  am-
pliata nell’ambito degli accor-
di  nazionali  e  attraverso  la  
contrattazione integrativa ter-
ritoriale  tra  parti  datoriali  e  
sindacali, e questo ci permette 
di  implementare  continua-
mente i  servizi.  Da quest’an-
no,  per esempio,  i  contributi  
per il diritto allo studio per i fi-

gli dei lavoratori che frequen-
tano le scuole superiori e l’uni-
versità, verranno estesi anche 
agli studenti della scuola me-
dia. Inoltre, abbiamo introdot-
to un sostegno integrativo una 
tantum per aiutare il lavorato-
re in situazione di particolare 
disagio,  personale  o  del  pro-
prio nucleo familiare. Ci sono 
molti contributi, inclusi quelli 
per formazione, natalità e ma-
trimoni». 
Parliamo di prospettive. 
«Nel 2026 ci accingiamo a in-

crementare l’entità degli stan-
ziamenti: l’aumento della mas-
sa salariale ci consente di met-
tere a disposizione più risorse 
economiche, ampliando le co-
perture a tutela dei lavoratori 
e delle loro famiglie».
E per le imprese? 
«Gli incentivi sono tanti anche 
in questo caso. Da due anni ab-
biamo introdotto  una misura 
premiale che consiste nel rim-
borso dell’1% della massa sala-
ri versata a beneficio di chi è in 
regola con i contributi e impie-
ga almeno il 75% della forza la-
voro proveniente dalla nostra 
provincia. Per il 2026, l’obietti-
vo è portare questa premialità 
al 2%». 
Il settore edile è sempre sta-
to molto importante per Ter-
ra di Lavoro e negli ultimi an-
ni  ha  registrato  una  nuova  
accelerazione.
«Dal 2019, i volumi sono torna-
ti a crescere in modo robusto e 
costante. Una spinta è arrivata 
da Superbonus, Pnrr e grandi 
cantieri infrastrutturali. Tutta-
via, crediamo che buona parte 
del  merito  sia  da  attribuire
all’introduzione  del  Durc  di
congruità  perché  ha  fatto
emergere il lavoro sommerso, 
soprattutto  quello  “grigio”.
Questa emersione ci permette 
di accantonare fondi che torna-
no direttamente  all’economia 
reale, a vantaggio delle impre-
se  e  delle  maestranze,  soste-
nendo  lo  sviluppo  sociale  ed  
economico di  tutta la provin-
cia. La Cassa è la casa dei lavo-
ratori e delle imprese».

e.t.
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IL PIANO DI CUTILLO
PER RIQUALIFICARE
L’AREA DELL’EMICICLO
OVEST DI PIAZZA
CARLO DI BORBONE
E DI VIALE ELLITTICO

N
on solo rappresentanza
delle imprese, ma anche
un contributo concreto al-
la crescita e alla trasforma-

zione del territorio. È questa la
visione di ANCE Caserta, illu-
strata dal direttore Oreste Riz-
zo (nella foto), che rivendica il
ruolo centrale
dell’associazione
nel panorama eco-
nomico provincia-
le. «Siamo la princi-
pale associazione
imprenditoriale di
rappresentanza
delle imprese della
provincia di Caser-
ta, di qualunque di-
mensione, che ope-
rano nel settore
delle costruzioni», afferma con
orgoglio Rizzo.

L’associazione si riconosce
nei valori della concorrenza e
della trasparenza, della respon-
sabilità d’impresa, della soste-
nibilità, dell’etica, della legalità
e della sicurezza. Un impegno
che oggi si traduce nella pro-
mozione di politiche capaci di
coniugare le esigenze del com-
parto edilizio con quelle della
collettività. L’obiettivo è favori-
re lo sviluppo del patrimonio
edilizio italiano attraverso nuo-
vi modelli urbani, interventi di
rigenerazione, innovazione tec-
nologica, qualità dell’abitare,
efficientamento infrastruttura-
le e tutela del territorio.

Tra le iniziative più significa-
tive, ANCE Caserta guarda con
particolare attenzione al pro-
getto di riqualificazione dell’a-
rea sud-occidentale della Reg-
gia di Caserta. «Vogliamo dare
il nostro contributo attraverso
azioni concrete, come nel caso
del progetto di rigenerazione
degli edifici e delle aree a
sud-ovest della Reggia, da fi-
nanziare con il Prius. L’associa-
zione è pronta a mettere a di-
sposizione del Comune di Ca-
serta il proprio know-how, la
propria struttura, il proprio
personale e le collaborazioni
professionali di cui dispone, so-
prattutto per eventuali proget-
tazioni tecniche che dovessero
rendersi necessarie», sottoli-
nea Rizzo. Un ruolo che va oltre
la tradizionale attività sindaca-
le e di rappresentanza.

«Da sempre siamo al fianco
delle imprese e delle istituzioni
attraverso le attività di rappre-
sentanza, le relazioni industria-
li e la contrattazione collettiva.
Tuttavia, nel contesto attuale
questo non può più bastare»,
evidenzia. Negli anni ANCE Ca-

serta ha infatti sviluppato
una rete di servizi specialisti-
ci dedicati alle imprese del
comparto: supporto normati-
vo, elaborazione di pareri,
studi e ricerche economiche,
banche dati, formazione pro-
fessionale e manageriale.

Particolarmente
significativo è
stato il supporto
fornito durante
la stagione dei
bonus edilizi.
«Nel periodo dei
bonus fiscali ab-
biamo assistito
le imprese attra-
verso lo sportello
fisico e online
“Bonus 110+”, aiu-

tandole a orientarsi nel com-
plesso quadro normativo che
si è evoluto nel tempo, so-
prattutto sul tema della ces-
sione dei crediti», ricorda il
direttore.

Lo sguardo è rivolto anche
alle nuove sfide del territo-
rio. In occasione dell’assem-
blea pubblica, ecco una ricer-
ca sull’housing sociale com-
missionata all’Osservatorio
Innovazione e Comunicazio-
ne. Lo studio analizza il fabbi-
sogno abitativo emergente
nella provincia di Caserta, i
modelli di housing sociale e
le opportunità offerte dalla ri-
generazione urbana, con par-
ticolare attenzione alle rica-
dute economiche per la filie-
ra delle costruzioni e al raf-
forzamento della collabora-
zione tra pubblico e privato.

Tra i progetti su cui ANCE
Caserta sta investendo figura
inoltre lo sviluppo di un inno-
vativo sistema di controllo di
gestione per i cantieri edili.
«Stiamo lavorando alla rea-
lizzazione di uno strumento
che consenta di monitorare e
misurare le diverse fasi di la-
vorazione del cantiere anche
sotto il profilo economico-fi-
nanziario. Una volta comple-
tato il prototipo, il nostro
obiettivo sarà metterlo a di-
sposizione delle aziende del
settore», annuncia Rizzo.
Con queste iniziative, ANCE
Caserta si propone sempre
più come un interlocutore
autorevole per imprese, isti-
tuzioni e cittadini, contri-
buendo a delineare le strate-
gie di sviluppo del territorio e
a rafforzare il senso di coesio-
ne e responsabilità civile
dell’intera comunità.

re.ca.
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Il direttore di Ance Caserta

Formazione, salute e sicurez-
za rappresentano la mission di 
Formedil  Caserta.  Presidente 
Pagliuca, in che modo si tradu-
cono in realtà? 
«Esprimono  un  unico  grande  
concetto, perché senza la giusta 
formazione non è possibile ga-
rantire la salute e la sicurezza 
dei lavoratori. Per questo moti-
vo, eroghiamo oltre 15 tipologie 
di corsi e tutti i relativi aggiorna-
menti». 
Nelle vostre aule sono arrivati 
anche giovani tunisini.
«Grazie all’adesione di Ance Ca-
serta  al  progetto  “Thamm+”,
vengono formati nel loro Paese e 
poi  contrattualizzati  dalle  im-
prese casertane, e noi ci occupia-
mo della formazione obbligato-
ria in Italia ai sensi di legge. In 
questo modo, Ance Caserta aiu-
ta a governare il fabbisogno di 
manodopera in modo virtuoso e 
favorisce  l’arrivo  di  lavoratori  
immigrati qualificati». 
A che punto sono i lavori nella 
sede di Macerata Campania?
«Saremo operativi entro la fine 
del 2026. Questo ci permetterà 
di consolidare e ampliare la no-
stra posizione come polo di rife-
rimento d’eccellenza per la for-
mazione e la sicurezza. Inoltre, 
potremo accrescere l’offerta for-
mativa grazie ai suoi ampi spazi 
esterni che accoglieranno mac-
chine edili e strutture per le pro-
ve pratiche». 
In quale altro modo supporta-
te le imprese? 

«Forniamo un servizio di consu-
lenza gratuito. I nostri esperti ef-
fettuano sopralluoghi tecnici mi-
rati che servono a restituire alle 
imprese un quadro reale e ogget-
tivo di ciò che stanno facendo e 
di  come lo  stanno facendo.  In  
questo  modo,  indichiamo  alle  
ditte  eventuali  suggerimenti  e  
correttivi per migliorare i propri 
standard di prevenzione».
Quali politiche vengono appli-
cate per sopperire alla caren-
za di manodopera?
«Attraverso  la  collaborazione

strategica con Its Academy Ca-
sa Campania, insieme ad Ance 
Caserta e Cassa Edile Caserta. 
In questo periodo abbiamo 18 
giovani che, dopo aver comple-
tato 900 ore in aula presso l’Its 
“Andreozzi” di Aversa, stanno 
svolgendo 900 ore di tirocinio 
nelle imprese edili della provin-
cia. Contemporaneamente,  un 
altro gruppo sta sostenendo la 
prima fase per diventare Digi-
tal Building Manager». 
Il lavoro sommerso resta un 
nodo cruciale da affrontare.
«Il nostro è un ente paritetico 
bilaterale al quale partecipano 
le organizzazioni sindacali e i 
datori di lavoro attraverso il si-
stema Ance,  e  questo rappre-
senta una garanzia importante 
contro il lavoro sommerso per-
ché favorisce l’applicazione del 
contratto  collettivo,  la  forma-
zione dei lavoratori e il rispetto 
delle  norme  di  sicurezza.  Le  
maggiori criticità si riscontra-
no, invece, nell’area che sfugge 
a questo sistema: imprese non 
dichiarate  o  addirittura  inesi-
stenti, lavoratori privi di forma-
zione  adeguata,  quindi  facil-
mente esposti a infortuni, e sen-
za un corretto inquadramento 
contrattuale. Per fortuna negli 
ultimi anni sono stati compiuti 
passi da gigante, proprio grazie 
alla  collaborazione  continua
tra le organizzazioni sindacali e 
il sistema Ance. Va potenziato 
però il sistema dei controlli».
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«Polo di accoglienza,
così cultura e turismo
all’ombra della Reggia»

Il Formedil e la Cassa Edile 
rappresentano due punti 
fermi della strategia 
dell’Ance in provincia di 
Caserta. Il primo possiede 
tutte le complesse 
competenze relative alla 
formazione delle 
maestranze, fondamentale 
in tempi di cambiamento. 
Il secondo si muove in 
maniera insostituibile sul 
fronte della regolarità e del 
welfare contrattuale del 
settore edile.

L’ARCHITETTO: «ANCE
PUÒ SVOLGERE RUOLO
DI COORDINAMENTO
TRA ISTITUZIONI
PER UN’AZIONE
COLLEGIALE»

IL PROFESSIONISTA L’architetto Raffaele Cutillo illustra il progetto

Rizzo: «Al fianco delle imprese
con una forte rete di servizi»

Il progetto di rigenerazione urbana

«Formedil, 
un’eccellenza
della formazione»

Antonio Pagliuca

IL PRESIDENTE:
«SALUTE E SICUREZZA
TRA LE MISSION,
EROGHIAMO CORSI
ANCHE PER STUDENTI
E GIOVANI STRANIERI»

L’intervista /1 Antonio Pagliuca

Cassa edile,
priorità welfare
per i lavoratori

Enrico Landolfi

IL LEADER: «NEL 2026
PIÙ RISORSE
PER GARANTIRE
LE TUTELE ECONOMICHE,
GIÀ RAFFORZATI
I SERVIZI DIGITALI»

L’intervista / 2 Enrico Landolfi

IL TECNICO L’ingegnere
Antonio Vecchione
suggerisce di ripartire dal
“concorso di progettazione”
per la nuova Caserta

QUANTA INERZIA
DOPO L’APPROVAZIONE
DEL PRELIMINARE PUC
DI QUI IL CAOS
NEI NUOVI INTERVENTI
ORA SI PUÒ SVOLTARE
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L’intervento
Antonio Vecchione «Nella pianificazione urbanistica

l’idea alta per la nuova Caserta»
L

a pianificazione urbanistica 
costituisce il momento più 
alto dell’amministrazione di 
una città, declinazione 

tecnica della delineata “visione” 
di sviluppo (nell’accezione più 
ampia, multidisciplinare del 
termine) della città e della sua 
comunità.

Orbene, a Caserta, il percorso 
autorizzativo del tanto 
agognato (nonché 
normativamente imposto) PUC 
nasce nel lontano 2007; dopo un 
iter travagliato, scandito 
dall’avvicendarsi di sindaci e 
amministratori di differenti 
colorazioni partitiche, 
finalmente nel 2017, con 
delibera n. 69 della giunta 
comunale, si arriva 
all’approvazione del 
preliminare e del presupposto 
rapporto di valutazione 
ambientale strategica. Poi…il 
nulla, e nell’inerzia 
pianificatoria, con colpevoli 
declinazioni distorte delle 

norme urbanistiche per le aree 
classificate “verde pubblico 
attrezzato”, del Piano di 
Recupero e della L.R. n° 19/09 
(“Piano Casa”), è stata 
completata l’irrazionale 
cementificazione di via 
Borsellino assentendo la 
caotica realizzazione di un 
rosario di “medie strutture 
commerciali” e si è consentito, 
con la costruzione di plessi 
edilizi fuori scala, lo 
stravolgimento irreversibile dei 
profili urbani e la 
consequenziale perdita 
identitaria dei centri storici.

È ormai ora di invertire la 
tendenza, abbandonare la 
logica della crescita urbana per 
addizione di estemporanei 
interventi puntuali, sovente 
ridondanti o addirittura 
confliggenti e ritornare alla 
pianificazione dell’intero 

territorio comunale con ricorso 
all’innovativo, salvifico 
strumento dei “piani operativi 
di rigenerazione urbana”.
E allora, la nuova Caserta, città 
universitaria e turistica, si 
plasma attraverso gli interventi 
di rigenerazione di seguito 
elencati:
Ristrutturazione urbanistica 
delle violentate frazioni di 
Falciano, San Benedetto e 
Tredici, mortificate, a seguito 
della scellerata riclassificazione 
urbanistica da “centri storici” a 
“zone residenziali di 
completamento”, a periferia 
urbana, con decremento del 
rapporto di copertura, 
implementazione degli 
standard e riscrittura delle 
afferenti reti cinematiche con 
estensione ad Est della 
“centuriatio” caratterizzante 
l’impianto urbano storico;
Recupero delle caserme 

dismesse con allocazione di 
funzioni residenziali sociali, 
servizi e studentato; 
la Cittadella Universitaria 
immersa nella foresta urbana 
del Macrico, liberato dalle 
odiose mura e reso permeabile 
alla città, integrando i finitimi 
Villa Rosa e palazzo dei Vescovi;
Riqualificazione dell’ex 
caserma Pollio, naturale piazza 
urbana introversa, accessibile 
da corso Trieste e via C. Battisti, 
con allocazione di funzioni 
commerciali, ludiche, culturali 
e di aggregazione sociale;
Recupero dell’area antistante la 
Reggia alla sua funzione 
originaria di “piazza”, la “Piazza 
Carlo di Borbone” con 
vivificazione funzionale degli 
emicicli borbonici e 
riqualificazione dell’intera area 
antistante la stazione 
ferroviaria, vera porta 
d’ingresso alla Città Capoluogo 

per gli utilizzatori del trasporto 
pubblico extraurbano;
La Flora e il museo d’arte 
contemporaneo, connessione 
naturale, previa demolizione 
della finta quinta su via 
Gasparri, della Città alla Reggia;
Riscrittura integrale della rete 
stradale urbana con 
implementazione di 
marciapiedi, creazione di vere 
piste ciclabili, alberature, 
eliminazione integrale degli 
afferenti parcheggi a raso e 
realizzazione della rete di 
attraversamenti pedonali delle 
corti esistenti, prevista dal PdR 
e mai attuata.
Si cominci, con ricorso 
generalizzato allo strumento 
qualificante del “Concorso di 
progettazione”.
 * Ingegnere
 libero professionista
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Daniela Volpecina

L
a rigenerazione urbana dell’e-
miciclo ovest di piazza Carlo 
di Borbone e di viale Ellittico 
come strumento per realizza-

re finalmente l’osmosi tra la Reg-
gia vanvitelliana e la città. Valo-
rizzando il territorio e recuperan-
done l’identità. Una sfida ambi-
ziosa ma possibile quella avanza-
ta al Comune di Caserta dall’An-
ce, l’Associazione nazionale co-
struttori edili, presieduta dall’im-
prenditore Antonio Pezone, che, 
con il progetto “Città Aperta”, si 
candida ad essere interprete  di  
questa svolta. Foriera di sviluppo 
e crescita. E portatrice di coesio-
ne sociale.  La proposta  proget-
tuale, a firma dell’architetto Raf-
faele Cutillo, investirebbe il com-
plesso, in parte in disuso, che si 
trova nell’ala occidentale di piaz-
za Carlo III e il confinante parco 
di villa Maria Carolina, ma anche 
l’area che abbraccia l’ex Canapifi-
cio,  l’ex area  mercatale,  il  par-
cheggio dell’Università Vanvitel-
li, le sedi della Sma e dello Stap 
della Regione, lo scalo merci di 
Rfi  (Rete  ferroviaria  italiana).  
Praticamente tutto il corridoio at-
traverso il quale si accede in cit-
tà. E non solo quello.

LA RIQUALIFICAZIONE
Nella manifestazione di interes-
se, presentata dall’Ance nell’am-
bito  del  Pr  Campania  Fesr  
2021-2027 rispondendo ad un av-
viso pubblico del Comune, anche 
la riqualificazione dell’asse ferro-
viario  dismesso  Caserta-Frasso  
Telesino, una infrastruttura stra-
tegica per ricucire i collegamenti 
tra il centro storico e il versante 
orientale della città e nello speci-
fico il tratto che congiunge l’area 
ex Macrico con la stazione ferro-
viaria.  Diciotto  milioni  di  euro  
circa, a tanto ammonta la dota-
zione finanziaria assegnata dalla 
Regione Campania a Caserta at-
traverso il Prius, Programma di 
rigenerazione  integrata  urbana  
sostenibile. 

«Si tratta di un progetto - fa sa-
pere Cutillo - che, se realizzato, 
avrà un impatto economico e so-
ciale  molto  forte  sulla  città.  A  
partire dalla rifunzionalizzazio-
ne delle aree indicate, oggi in sta-
to di abbandono, che saranno de-
stinate alla ricettività e all’acco-
glienza, alla cultura, al turismo, 
al commercio e a tutte quelle atti-

vità in grado di esaltare le eccel-
lenze del territorio. E chissà che 
non si possano spostare all’ester-
no del Palazzo reale alcune fun-
zioni, non strettamente museali, 
come  la  biglietteria  o  il  book-
shop, così da rendere questi siti 
complementari alla Reggia che, 
inutile dirlo, deve essere parte at-
tiva di questo Piano. Soprattutto 
alla luce dell’accordo - sottoscrit-
to a maggio con il Demanio, il Co-
mune e la Soprintendenza - che 
prevede l’affidamento sperimen-
tale, per un anno, della gestione 
di piazza Carlo di Borbone alla 
Direzione del Museo. Una scelta 
che potrebbe  riportare in  auge  
l’interazione storica esistente al 
tempo dei  Borbone  tra  il  com-
plesso vanvitelliano e la piazza, 
che di fatto è la cornice di questo 
progetto e ne definisce i contor-
ni».

LA LINEA
Tra i primi ostacoli da superare 
c’è però quello della frammenta-
zione urbanistica. Le aree indivi-
duate appartengono a enti diver-
si, quali Regione, Demanio, Co-
mune, Rfi, che spesso non dialo-
gano tra loro o lo fanno con diffi-
coltà, e alcune di queste aree so-
no peraltro  anche  sottoposte  a  
vincolo, un elemento non secon-
dario che spesso rallenta le pro-
cedure amministrative.  «E pro-
prio qui che entra in gioco l’Ance 

- fa notare l’architetto - che non 
intende rinunciare al suo ruolo 
sociale e che si propone, in quan-
to associazione di categoria, co-
me interlocutore autorevole sul-
le direttrici di sviluppo del terri-
torio, svolgendo anche un’azione 
di coordinamento tra le istituzio-
ni  affinché  possano  mettere  in  
campo una pianificazione colle-
giale di ampio respiro che produ-
ca una rigenerazione della città 
nel suo complesso. Non più quin-
di interventi singoli e isolati che 
nessun  beneficio  apportano  al  
territorio  ma  opere  funzionali  
l’una all’altra con ricadute fonda-
mentali anche sul piano della so-
stenibilità urbana e ambientale. 
Penso, per esempio, all’importan-
za di collegare un pezzo di città 
attraverso tram e ciclovie  dove 
oggi  ci  sono  i  binari  dismessi,  
coinvolgendo, con un intervento 
di vera e propria integrazione ter-
ritoriale,  aree  strategiche come 
l’ex Macrico, la caserma Sacchi, 
il centro direzionale di San Bene-
detto. Un modo per ricucire il tes-
suto urbano ma anche uno stru-
mento valido per ridurre il traffi-
co automobilistico in città e scon-
giurare  ulteriori  superamenti  
della  soglia  limite  delle  polveri  
sottili in atmosfera che, come è 
noto, determinano l’inquinamen-
to ambientale».

Tra le destinazioni d’uso ipo-
tizzate nelle aree individuate dal-

la  proposta  progettuale  c’è  poi  
anche quella formativa e didatti-
ca. Su questo fronte l’Ance ha im-
maginato  un  polo  ad  hoc,  con  
spazi aperti e interattivi, che po-
trebbe essere realizzato all’inter-
no dell’emiciclo ovest che oggi,  
fatta eccezione per qualche loca-
le utilizzato dall’Aeronautica mi-
litare al piano terra, appare com-
pletamente in disuso. «Si tratta di 
un edificio  -  chiarisce  Cutillo  -  
che ha una superficie complessi-
va di circa 4mila metri quadrati e 
che si presterebbe a molte funzio-
ni tra le quali quella didattica e, 
perché no, anche a quella musea-
le. È evidente che tutte le funzio-
ni dovranno essere complemen-
tari  e  armonizzate  anche  con  
eventuali altri progetti già in es-
sere nel contesto preso in consi-
derazione».

Sì dunque all’innovazione ma 
senza stravolgere la memoria dei 
luoghi, rispettandone la vocazio-
ne, le peculiarità e le risorse stra-
tegiche, per rafforzare il senso di 
comunità e l’appartenenza al ter-
ritorio.  Per  riqualificare  questi  
due asset  così  importanti  della  
città, l’associazione dei costrutto-
ri si è detta peraltro pronta a met-
tere a disposizione competenze, 
know how, personale e fondi. La 
proposta progettuale è ancora in 
una fase embrionale e solo nei  
prossimi mesi sarà possibile co-
noscerne gli  sviluppi,  ciò che è 
certo  però  è  che  l’Ance ha  già  
avuto una serie di incontri profi-
cui con i commissari straordina-
ri del Comune che lasciano ben 
sperare. A partire dalla scelta del-
le azioni di sistema che tengano 
conto degli  atout del  territorio.  
Spulciando i progetti emerge in-
fatti  una Caserta  più  inclusiva,  
più competitiva e più sostenibile. 
Una città che, come più volte ri-
badito  dall’architetto  Cutillo,  
non avrebbe nulla da invidiare a 
tante capitali europee. 
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Presidente  Landolfi, nel
1963, dopo i primi dodici me-
si di attività della Cassa Edi-
le Caserta, le imprese iscrit-
te erano 645 e i lavoratori
5.780. E oggi?
«Le imprese attive iscritte so-
no  circa  3.500,  quasi  18mila  
gli addetti censiti: un dato che 
conferma  il  ruolo  centrale  
dell’ente nel sistema produtti-
vo provinciale. Tra le novità
più recenti c’è anche il raffor-
zamento dei servizi digitali.
Attraverso l’App dedicata del-
la Cassa Edile Caserta, i lavo-
ratori possono consultare i
propri dati, verificare le rite-
nute d’acconto, scaricare la
Certificazione unica e gestire
in modo più rapido diversi ser-
vizi dell’ente».
L’ente rappresenta il cuore
della regolarità e del welfare
contrattuale del settore.
Qual è la sua funzione strate-
gica?
«Le Casse edili nascono per
garantire tutele economiche e
retributive a chi opera in un
comparto caratterizzato da
stagionalità e mobilità. Nel
tempo l’operatività si è am-
pliata nell’ambito degli accor-
di nazionali e attraverso la
contrattazione integrativa ter-
ritoriale tra parti datoriali e
sindacali, e questo ci permette
di implementare continua-
mente i servizi. Da quest’an-
no, per esempio, i contributi
per il diritto allo studio per i fi-

gli dei lavoratori che frequen-
tano le scuole superiori e l’uni-
versità, verranno estesi anche
agli studenti della scuola me-
dia. Inoltre, abbiamo introdot-
to un sostegno integrativo una
tantum per aiutare il lavorato-
re in situazione di particolare
disagio, personale o del pro-
prio nucleo familiare. Ci sono
molti contributi, inclusi quelli
per formazione, natalità e ma-
trimoni».
Parliamo di prospettive.
«Nel 2026 ci accingiamo a in-

crementare l’entità degli stan-
ziamenti: l’aumento della mas-
sa salariale ci consente di met-
tere a disposizione più risorse
economiche, ampliando le co-
perture a tutela dei lavoratori
e delle loro famiglie».
E per le imprese?
«Gli incentivi sono tanti anche
in questo caso. Da due anni ab-
biamo introdotto una misura
premiale che consiste nel rim-
borso dell’1% della massa sala-
ri versata a beneficio di chi è in
regola con i contributi e impie-
ga almeno il 75% della forza la-
voro proveniente dalla nostra
provincia. Per il 2026, l’obietti-
vo è portare questa premialità
al 2%».
Il settore edile è sempre sta-
to molto importante per Ter-
ra di Lavoro e negli ultimi an-
ni ha registrato una nuova
accelerazione.
«Dal 2019, i volumi sono torna-
ti a crescere in modo robusto e
costante. Una spinta è arrivata
da Superbonus, Pnrr e grandi
cantieri infrastrutturali. Tutta-
via, crediamo che buona parte
del merito sia da attribuire
all’introduzione del Durc di
congruità perché ha fatto
emergere il lavoro sommerso,
soprattutto quello “grigio”.
Questa emersione ci permette
di accantonare fondi che torna-
no direttamente all’economia
reale, a vantaggio delle impre-
se e delle maestranze, soste-
nendo lo sviluppo sociale ed
economico di tutta la provin-
cia. La Cassa è la casa dei lavo-
ratori e delle imprese».

e.t.
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IL PIANO DI CUTILLO
PER RIQUALIFICARE
L’AREA DELL’EMICICLO
OVEST DI PIAZZA
CARLO DI BORBONE
E DI VIALE ELLITTICO

N
on  solo  rappresentanza
delle  imprese,  ma  anche  
un contributo concreto al-
la crescita e alla trasforma-

zione del territorio. È questa la 
visione di ANCE Caserta,  illu-
strata dal direttore Oreste Riz-
zo (nella foto), che rivendica il 
ruolo  centrale
dell’associazione 
nel panorama eco-
nomico provincia-
le. «Siamo la princi-
pale  associazione
imprenditoriale  di  
rappresentanza 
delle imprese della 
provincia di Caser-
ta, di qualunque di-
mensione, che ope-
rano  nel  settore
delle costruzioni», afferma con 
orgoglio Rizzo.

L’associazione  si  riconosce  
nei valori della concorrenza e 
della trasparenza, della respon-
sabilità d’impresa, della soste-
nibilità, dell’etica, della legalità 
e della sicurezza. Un impegno 
che oggi si  traduce nella pro-
mozione di politiche capaci di 
coniugare le esigenze del com-
parto edilizio con quelle della 
collettività. L’obiettivo è favori-
re lo sviluppo del  patrimonio 
edilizio italiano attraverso nuo-
vi modelli urbani, interventi di 
rigenerazione, innovazione tec-
nologica,  qualità  dell’abitare,  
efficientamento infrastruttura-
le e tutela del territorio.

Tra le iniziative più significa-
tive, ANCE Caserta guarda con 
particolare  attenzione  al  pro-
getto di riqualificazione dell’a-
rea sud-occidentale della Reg-
gia di Caserta. «Vogliamo dare 
il nostro contributo attraverso 
azioni concrete, come nel caso 
del  progetto  di  rigenerazione  
degli  edifici  e  delle  aree  a
sud-ovest  della  Reggia,  da  fi-
nanziare con il Prius. L’associa-
zione è pronta a mettere a di-
sposizione del Comune di Ca-
serta il  proprio know-how, la 
propria  struttura,  il  proprio
personale  e  le  collaborazioni  
professionali di cui dispone, so-
prattutto per eventuali proget-
tazioni tecniche che dovessero 
rendersi  necessarie»,  sottoli-
nea Rizzo. Un ruolo che va oltre 
la tradizionale attività sindaca-
le e di rappresentanza.

«Da sempre siamo al fianco 
delle imprese e delle istituzioni 
attraverso le attività di rappre-
sentanza, le relazioni industria-
li e la contrattazione collettiva. 
Tuttavia,  nel  contesto  attuale  
questo non può più bastare»,  
evidenzia. Negli anni ANCE Ca-

serta  ha  infatti  sviluppato  
una rete di servizi specialisti-
ci  dedicati  alle  imprese  del  
comparto: supporto normati-
vo,  elaborazione  di  pareri,  
studi e ricerche economiche, 
banche dati, formazione pro-
fessionale  e  manageriale.

Particolarmente 
significativo  è
stato il supporto 
fornito  durante
la  stagione  dei
bonus  edilizi.
«Nel periodo dei 
bonus fiscali ab-
biamo  assistito
le imprese attra-
verso lo sportello 
fisico  e  online
“Bonus 110+”, aiu-

tandole a orientarsi nel com-
plesso quadro normativo che 
si  è  evoluto  nel  tempo,  so-
prattutto sul tema della ces-
sione dei crediti», ricorda il 
direttore. 

Lo sguardo è rivolto anche 
alle  nuove sfide del  territo-
rio. In occasione dell’assem-
blea pubblica, ecco una ricer-
ca sull’housing sociale com-
missionata  all’Osservatorio
Innovazione e Comunicazio-
ne. Lo studio analizza il fabbi-
sogno  abitativo  emergente
nella provincia di Caserta, i  
modelli di housing sociale e 
le opportunità offerte dalla ri-
generazione urbana, con par-
ticolare attenzione alle rica-
dute economiche per la filie-
ra delle costruzioni e al raf-
forzamento della  collabora-
zione tra pubblico e privato.

Tra i progetti su cui ANCE 
Caserta sta investendo figura 
inoltre lo sviluppo di un inno-
vativo sistema di controllo di 
gestione per i cantieri edili.  
«Stiamo lavorando alla rea-
lizzazione di uno strumento 
che consenta di monitorare e 
misurare le diverse fasi di la-
vorazione del cantiere anche 
sotto il profilo economico-fi-
nanziario. Una volta comple-
tato  il  prototipo,  il  nostro  
obiettivo sarà metterlo a di-
sposizione delle aziende del 
settore»,  annuncia  Rizzo.
Con queste iniziative, ANCE 
Caserta  si  propone  sempre  
più  come  un  interlocutore  
autorevole per imprese, isti-
tuzioni  e  cittadini,  contri-
buendo a delineare le strate-
gie di sviluppo del territorio e 
a rafforzare il senso di coesio-
ne  e  responsabilità  civile
dell’intera comunità.

re.ca.
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Il direttore di Ance Caserta

Formazione, salute e sicurez-
za rappresentano la mission di
Formedil Caserta. Presidente
Pagliuca, in che modo si tradu-
cono in realtà?
«Esprimono un unico grande
concetto, perché senza la giusta
formazione non è possibile ga-
rantire la salute e la sicurezza
dei lavoratori. Per questo moti-
vo, eroghiamo oltre 15 tipologie
di corsi e tutti i relativi aggiorna-
menti».
Nelle vostre aule sono arrivati
anche giovani tunisini.
«Grazie all’adesione di Ance Ca-
serta al progetto “Thamm+”,
vengono formati nel loro Paese e
poi contrattualizzati dalle im-
prese casertane, e noi ci occupia-
mo della formazione obbligato-
ria in Italia ai sensi di legge. In
questo modo, Ance Caserta aiu-
ta a governare il fabbisogno di
manodopera in modo virtuoso e
favorisce l’arrivo di lavoratori
immigrati qualificati».
A che punto sono i lavori nella
sede di Macerata Campania?
«Saremo operativi entro la fine
del 2026. Questo ci permetterà
di consolidare e ampliare la no-
stra posizione come polo di rife-
rimento d’eccellenza per la for-
mazione e la sicurezza. Inoltre,
potremo accrescere l’offerta for-
mativa grazie ai suoi ampi spazi
esterni che accoglieranno mac-
chine edili e strutture per le pro-
ve pratiche».
In quale altro modo supporta-
te le imprese?

«Forniamo un servizio di consu-
lenza gratuito. I nostri esperti ef-
fettuano sopralluoghi tecnici mi-
rati che servono a restituire alle
imprese un quadro reale e ogget-
tivo di ciò che stanno facendo e
di come lo stanno facendo. In
questo modo, indichiamo alle
ditte eventuali suggerimenti e
correttivi per migliorare i propri
standard di prevenzione».
Quali politiche vengono appli-
cate per sopperire alla caren-
za di manodopera?
«Attraverso la collaborazione

strategica con Its Academy Ca-
sa Campania, insieme ad Ance
Caserta e Cassa Edile Caserta.
In questo periodo abbiamo 18
giovani che, dopo aver comple-
tato 900 ore in aula presso l’Its
“Andreozzi” di Aversa, stanno
svolgendo 900 ore di tirocinio
nelle imprese edili della provin-
cia. Contemporaneamente, un
altro gruppo sta sostenendo la
prima fase per diventare Digi-
tal Building Manager».
Il lavoro sommerso resta un
nodo cruciale da affrontare.
«Il nostro è un ente paritetico
bilaterale al quale partecipano
le organizzazioni sindacali e i
datori di lavoro attraverso il si-
stema Ance, e questo rappre-
senta una garanzia importante
contro il lavoro sommerso per-
ché favorisce l’applicazione del 
contratto collettivo, la forma-
zione dei lavoratori e il rispetto
delle norme di sicurezza. Le
maggiori criticità si riscontra-
no, invece, nell’area che sfugge
a questo sistema: imprese non
dichiarate o addirittura inesi-
stenti, lavoratori privi di forma-
zione adeguata, quindi facil-
mente esposti a infortuni, e sen-
za un corretto inquadramento
contrattuale. Per fortuna negli
ultimi anni sono stati compiuti
passi da gigante, proprio grazie
alla collaborazione continua
tra le organizzazioni sindacali e
il sistema Ance. Va potenziato
però il sistema dei controlli».
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«Polo di accoglienza,
così cultura e turismo
all’ombra della Reggia»

Il Formedil e la Cassa Edile
rappresentano due punti
fermi della strategia
dell’Ance in provincia di
Caserta. Il primo possiede
tutte le complesse
competenze relative alla
formazione delle
maestranze, fondamentale
in tempi di cambiamento.
Il secondo si muove in
maniera insostituibile sul
fronte della regolarità e del
welfare contrattuale del
settore edile.

L’ARCHITETTO: «ANCE
PUÒ SVOLGERE RUOLO
DI COORDINAMENTO
TRA ISTITUZIONI
PER UN’AZIONE
COLLEGIALE»

IL PROFESSIONISTA L’architetto Raffaele Cutillo illustra il progetto

Rizzo: «Al fianco delle imprese
con una forte rete di servizi»

Il progetto di rigenerazione urbana

«Formedil, 
un’eccellenza
della formazione»

Antonio Pagliuca

IL PRESIDENTE:
«SALUTE E SICUREZZA
TRA LE MISSION,
EROGHIAMO CORSI
ANCHE PER STUDENTI
E GIOVANI STRANIERI»

L’intervista /1 Antonio Pagliuca

Cassa edile,
priorità welfare
per i lavoratori

Enrico Landolfi

IL LEADER: «NEL 2026
PIÙ RISORSE
PER GARANTIRE
LE TUTELE ECONOMICHE,
GIÀ RAFFORZATI
I SERVIZI DIGITALI»

L’intervista / 2 Enrico Landolfi

IL TECNICO L’ingegnere 
Antonio Vecchione 
suggerisce di ripartire dal 
“concorso di progettazione” 
per la nuova Caserta

QUANTA INERZIA
DOPO L’APPROVAZIONE
DEL PRELIMINARE PUC
DI QUI IL CAOS
NEI NUOVI INTERVENTI 
ORA SI PUÒ SVOLTARE
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